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Ratifica ed esecuzione del Protocollo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Consiglio dei ministri

della Repubblica di Albania per il rafforzamento

della collaborazione in materia migratoria, fatto a

Roma il 6 novembre 2023, nonché norme di coor-

dinamento con l’ordinamento interno.

C. 1620 Governo.

(Parere alle Commissioni I e III).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Silvana Andreina COMAROLI (LEGA),
relatrice, osserva che il disegno di legge in
esame, corredato di relazione tecnica, ha
ad oggetto la ratifica ed esecuzione del
Protocollo tra il Governo della Repubblica
italiana e il Consiglio dei ministri della
Repubblica di Albania per il rafforzamento
della collaborazione in materia migratoria,
fatto a Roma il 6 novembre 2023, nonché
norme di coordinamento con l’ordina-
mento interno. Sottolinea preliminarmente
che gli oneri derivanti dall’accordo con
l’Albania sono ascritti in alcuni casi al
Protocollo e in altri casi a una corrispon-
dente disposizione attuativa del disegno di
legge, rendendo con ciò poco leggibile il
quadro delle spese ascrivibili ai singoli in-
terventi. Analogamente, il prospetto riepi-
logativo ascrive, a volte, gli oneri a dispo-
sizioni diverse rispetto a quelle cui la re-
lazione tecnica ascrive effetti.

Nel rinviare per una valutazione esau-
stiva dei profili finanziari del provvedi-
mento all’apposita documentazione predi-
sposta dai competenti uffici della Camera,
in relazione agli articoli 3, 11 e 13 del
Protocollo e all’allegato 1 del Protocollo
medesimo, in merito ai profili di quantifi-
cazione rileva che le norme in esame sta-
biliscono che la Parte albanese riconosce
alla Parte italiana il diritto all’utilizzo delle
aree ovvero i beni immobili di proprietà
demaniale individuati dall’Allegato 1 del
Protocollo, ovvero l’area di Shengjin e l’a-
rea di Gjader. Le aree, come stabilito al-
l’articolo 3 del Protocollo, sono concesse a
titolo gratuito per tutta la durata del Pro-
tocollo e al termine, come stabilito all’ar-
ticolo 11 del Protocollo stesso, la Parte
italiana dovrà restituire le aree e allonta-
nare tutti i migranti dal territorio albanese.
Osserva che viene inoltre previsto, all’arti-
colo 13 del Protocollo, che quest’ultimo
resta in vigore per 5 anni e, salvo che una
parte comunichi la propria intenzione di
non rinnovarlo, è rinnovato tacitamente
per un ulteriore periodo di 5 anni. Rileva
che la relazione tecnica afferma che le
norme in esame non comportano nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica,
precisando – con particolare riferimento
all’obbligo di allontanamento dei migranti
dal territorio albanese al termine del Pro-
tocollo – che si tratta di una disposizione
ripetitiva delle previsioni dell’articolo 4,
paragrafo 3, e dell’articolo 9, paragrafo 1,
del Protocollo, che disciplinano trasferi-
menti ordinari nel corso della durata del
Protocollo. In proposito, non ha osserva-
zioni da formulare in merito alla conces-
sione e alla restituzione delle aree, mentre
in merito all’obbligo di allontanare i mi-
granti alla scadenza del Protocollo ritiene
opportuno acquisire una conferma da parte
del Governo in merito al fatto che l’allon-
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tanamento di tutti i migranti all’atto della
cessazione del Protocollo possa avvenire
con modalità tali da assicurare – attra-
verso, ad esempio, una tempestiva program-
mazione dei rientri e il contestuale pro-
gressivo esaurimento dei nuovi arrivi – che
non si verifichino aggravi di oneri rispetto
a quelli previsti per i trasferimenti ordinari
nel corso della durata del Protocollo. Con
specifico riferimento alla durata del Pro-
tocollo, evidenzia che gli oneri derivanti
dalle attività previste dallo stesso – quali,
ad esempio, la realizzazione delle strutture
di accoglienza dei migranti, la manuten-
zione e la gestione delle stesse di cui al-
l’articolo 4 del Protocollo ed una serie di
oneri di funzionamento – stimati dalla
relazione tecnica ed esposti nel prospetto
riepilogativo sono quantificati limitata-
mente al periodo 2024-2028, quindi sola-
mente per il periodo di 5 anni. Al riguardo,
ricorda che l’articolo 6, comma 7, del di-
segno di legge di ratifica dispone che in
caso di rinnovo del Protocollo alla sca-
denza quinquennale ai relativi oneri si farà
fronte con apposito provvedimento legisla-
tivo. Alla luce di quanto sopra, rileva che
andrebbe confermato esplicitamente che il
rinnovo del Protocollo ha carattere even-
tuale: ciò in quanto, per prassi, le leggi di
ratifica rinviano a leggi future la copertura
di oneri di carattere eventuale, e su tali
clausole la Commissione Bilancio non for-
mula osservazioni o condizioni, laddove gli
oneri di carattere sufficientemente preve-
dibile dovrebbero, per regola, essere quan-
tificati e coperti contestualmente, ossia in
sede di approvazione della disposizione dalla
quale essi derivano.

Relativamente agli articoli 4, 5 e 9 del
Protocollo, in merito ai profili di quantifi-
cazione rileva che le norme del Protocollo
in esame stabiliscono che la Parte italiana
può realizzare nelle aree individuate nel
territorio albanese le strutture per le pro-
cedure di ingresso e per l’accertamento dei
presupposti per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale e per il rimpatrio
dei migranti, stabilendo inoltre che il nu-
mero totale di migranti presenti contem-
poraneamente nel territorio albanese non
potrà essere superiore a 3.000. Osserva che

le autorità albanesi consentiranno l’in-
gresso e la permanenza nel territorio alba-
nese dei migranti accolti nelle strutture
citate solo al fine di effettuare le procedure
di frontiera o di rimpatrio previste dalla
normativa italiana ed europea e per il
tempo strettamente necessario alle stesse.

Sono inoltre individuate le attività le cui
spese sono a carico della Parte italiana,
quali ad esempio: all’articolo 4, paragrafi 1
e 2, del Protocollo, la realizzazione e la
gestione delle strutture; all’articolo 4, pa-
ragrafo 3, del Protocollo, i trasferimenti dei
migranti da e per le strutture, all’articolo 4,
paragrafo 4, del Protocollo, i mezzi per
l’ingresso dei migranti in acque territoriali
e nel territorio dell’Albania; all’articolo 4,
paragrafo 5, del Protocollo, l’allestimento
di una o più strutture d’ingresso; all’arti-
colo 4, paragrafo 6, del Protocollo, l’istitu-
zione delle strutture sanitarie al fine di
garantire i servizi sanitari necessari; infine,
all’articolo 4, paragrafi 8 e 9, del Proto-
collo, il rimborso dei servizi sanitari offerti
dalla Parte albanese, in caso di particolari
esigenze sanitarie che non possono essere
soddisfatte dalle strutture sanitarie istituite
dalla Parte italiana ed altre. In proposito,
evidenzia preliminarmente che la relazione
tecnica espone dettagliatamente l’insieme
delle varie voci di costo che potrebbero
derivare dall’attuazione delle norme del
Protocollo ora in esame, e sotto questo
profilo non ha osservazioni da formulare.
Relativamente a talune voci di spesa ritiene
tuttavia necessario acquisire ulteriori ele-
menti. In particolare, con riferimento alla
realizzazione, manutenzione e gestione delle
strutture, nonché alle esigenze di mezzi ed
equipaggiamenti – con particolare riferi-
mento al nolo di navi – la relazione tecnica
riporta un elenco delle spese senza espli-
citare i dati e i parametri alla base della
loro stima, affermando che la stessa è ef-
fettuata sulla base dei sopralluoghi e in
considerazione dei costi storici relativi ad
analoghe infrastrutture. In proposito, ri-
leva che andrebbero acquisiti dati più spe-
cifici volti a consentire la verifica parla-
mentare delle quantificazioni.

In relazione all’articolo 6 del Protocollo,
in merito ai profili di quantificazione evi-
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denzia preliminarmente che la norma di-
sciplina la ripartizione delle competenze
tra le autorità albanesi ed italiane in ma-
teria di ordine e sicurezza all’interno e
all’esterno delle aree previste dal Proto-
collo, disponendo – ai paragrafi da 1 a 4 –
che le prime siano responsabili con ri-
guardo al perimetro esterno alle aree e
durante i trasferimenti che si svolgono in
territorio albanese, mentre le seconde sono
tenute ad assicurare il mantenimento del-
l’ordine e della sicurezza all’interno delle
aree e – al paragrafo 5 – a mantenere
all’interno i migranti ivi trattenuti laddove,
nel caso di loro uscita non autorizzata, le
autorità albanesi – al paragrafo 6 – prov-
vederanno a ricondurli all’interno delle aree
con costi a carico della Parte italiana, con-
formemente a quanto previsto dall’articolo
10, paragrafo 1, del Protocollo. Osserva che
le autorità italiane sono tenute, in base a
quanto previsto dal paragrafo 7, a soste-
nere altresì ogni costo necessario all’allog-
gio e al trattamento dei migranti nelle aree.
È infine prevista, al paragrafo 8, l’immu-
nità della documentazione ufficiale dete-
nuta dalle autorità italiane e dal personale
italiano rispetto a sequestro o misure ana-
loghe da parte delle autorità albanesi. Al
riguardo, non ha osservazioni da formulare
in merito alle norme di cui ai paragrafi da
1 a 5 e al paragrafo 8, concordando con la
natura ordinamentale e la neutralità finan-
ziaria delle stesse riferite dalla relazione
tecnica. Rileva che in merito al paragrafo 6
la relazione tecnica riferisce che la quan-
tificazione dei relativi oneri, di natura even-
tuale, è considerata in relazione all’articolo
10, paragrafo 1, al quale la disposizione
espressamente rinvia, ovvero nell’ambito
delle dotazioni del Fondo per il rimborso
spese, previsto dalla Sezione B dell’Allegato
2 la cui costituzione, in virtù dell’articolo 6,
comma 4, del disegno di legge, comporta
oneri valutati in 28 milioni di euro per il
2024 e in 16,5 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2025 al 2028. Tanto pre-
messo, rileva che poiché, contrariamente a
quanto riferito dalla relazione tecnica, la
stessa non reca alcuna quantificazione dei
suddetti oneri nell’ambito dell’illustrazione
degli effetti finanziari dell’articolo 10, pa-

ragrafo 1, del Protocollo, appare necessario
acquisire elementi di stima circa gli effetti
finanziari ascrivibili alla disposizione, i cui
oneri non risultano necessariamente con-
tenuti nel limite delle disponibilità ma hanno
carattere di spese obbligatorie.

In riferimento all’articolo 7 del Proto-
collo, in merito ai profili di quantificazione
evidenzia preliminarmente che la norma –
ai paragrafi da 1 a 10 – reca la disciplina
concernente l’impiego del personale ita-
liano in Albania per le finalità del Proto-
collo medesimo. In particolare, viene pre-
visto – al paragrafo 3 – che le condizioni
di lavoro del suddetto personale vengano
regolate esclusivamente dalla normativa ita-
liana e che le relative retribuzioni restino
esenti da imposte sui redditi e da contributi
per l’erogazione dell’assistenza sociale pre-
visti dalla pertinente legislazione albanese.
Per le cure urgenti, il medesimo personale
– in base a quanto stabilito dal paragrafo
7 – può accedere alle strutture sanitarie
albanesi, con costi sono a carico della per-
sona interessata o della Parte italiana. Al
riguardo, evidenzia che gli oneri derivanti
dalla disposizione, relativi ai costi di mis-
sione, viaggio, vitto e alloggio, ove spettanti,
riferiti all’impiego di personale interforze
facente capo al Ministero dell’interno, al
Ministero della giustizia, con specifico ri-
guardo a quello del Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria, e al Ministero
della salute, nonché alle polizze assicura-
tive sanitarie da stipulare in favore del
medesimo personale impiegato in Albania
per le esigenze del Protocollo, sono quan-
tificati dalla relazione tecnica in esame, in
euro 29.000.000 per il 2024 e in euro
57.800.000 annui per ciascun anno del quin-
quennio 2025-2028. Tali importi corrispon-
dono a quelli degli oneri individuati, in
termini valutati, per le medesime finalità
dal comma 10 dell’articolo 5 del disegno di
legge, a loro volta contabilizzati sul pro-
spetto riepilogativo con riguardo all’arti-
colo 6, comma 4 del medesimo disegno di
legge. Al riguardo, nel ribadire quanto già
osservato in merito alle peculiari modalità
redazionali che caratterizzano la relazione
tecnica e il prospetto riepilogativo del prov-
vedimento in esame, non ha osservazioni
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da formulare in merito alla quantificazione
dei suddetti importi che si possono consi-
derare confermati e verificati alla luce dei
dati e dei parametri a tal fine forniti dalla
relazione tecnica. Non ha osservazioni da
formulare, altresì, con riguardo alle altre
disposizioni dell’articolo – ovvero i para-
grafi 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9 e 10 – concordando
con la natura ordinamentale e la neutralità
finanziaria delle relative disposizioni con-
fermate dalla relazione tecnica.

Con riferimento all’articolo 8 del Pro-
tocollo, in merito ai profili di quantifica-
zione evidenzia preliminarmente che la
norma, ai paragrafi 1 e 2, disciplina l’ac-
cesso in territorio albanese dei mezzi ita-
liani e la procedura di trasferimento dei
migranti, rinviando a successive intese la
definizione dei dettagli operativi. Viene al-
tresì previsto, al paragrafo 3, conforme-
mente all’articolo 10, paragrafo 1, del Pro-
tocollo, il rimborso alle autorità albanesi
dei costi relativi all’impiego di mezzi e
personale albanese. Al riguardo, non ha
osservazioni in merito alle norme di cui ai
paragrafi 1 e 2, concordando con la natura
ordinamentale e la neutralità finanziaria
delle stesse riferite dalla relazione tecnica.
Osserva, in merito al paragrafo 3, che la
relazione tecnica riferisce che la quantifi-
cazione dei relativi oneri è considerata in
relazione all’articolo 10, paragrafo 1, al
quale la disposizione espressamente rinvia,
ovvero nell’ambito delle dotazioni del Fondo
per il rimborso spese, previsto dalla Se-
zione B dell’Allegato 2 la cui costituzione,
in virtù dell’articolo 6, comma 4 del dise-
gno di legge, comporta oneri valutati in 28
milioni di euro per il 2024 e in 16,5 milioni
di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al
2028. Tanto premesso, rileva che poiché,
contrariamente a quanto riferito dalla re-
lazione tecnica la stessa non reca alcuna
quantificazione dei suddetti oneri nell’am-
bito dell’illustrazione degli effetti finanziari
dell’articolo 10, paragrafo 1, del Protocollo,
appare necessario acquisire elementi di
stima circa gli effetti finanziari ascrivibili
alla disposizione, i cui oneri non risultano
necessariamente contenuti nel limite delle
disponibilità ma hanno carattere di spese
obbligatorie.

Rispetto all’articolo 10 del Protocollo e
all’Allegato 2 del Protocollo, in merito ai
profili di quantificazione rileva che le norme
stabiliscono l’obbligo di rimborso da parte
dell’Italia delle spese sostenute dall’Albania
per le finalità del presente Protocollo, at-
traverso un sistema di contributi e di ga-
ranzie finanziarie definiti più in dettaglio
nell’Allegato 2. Osserva che l’articolo 6,
comma 3, del disegno di legge valuta gli
oneri riferiti all’articolo 10 del Protocollo
in 28 milioni di euro per l’anno 2024 e in
16,5 milioni di euro per ciascuno degli anni
dal 2025 al 2028. Rileva che la relazione
tecnica non indica, neppure in via indiretta
o per rinvio, le stime poste alla base della
quantificazione del Fondo, né espone va-
lutazioni circa l’idoneità delle somme pre-
viste a coprire i rimborsi che l’Italia dovrà
versare, limitandosi a ripercorrere gli stan-
ziamenti previsti dalle norme e ad esporne
gli effetti finanziari sul primo esercizio di
vigenza. Detti rimborsi, al sussistere delle
circostanze che vi danno diritto, costitui-
scono per l’Italia un obbligo internazionale
che non risulta limitato all’entità dello stan-
ziamento o oggetto di negoziazione fra le
Parti, ma è solamente oggetto di accerta-
mento dei presupposti e di verifica delle
pretese risarcitorie. Nel rinviare, pertanto,
a quanto già osservato in merito alle di-
sposizioni del Protocollo che prevedono
oneri a carico del Fondo – ovvero gli ar-
ticoli 4, paragrafo 9, 6, paragrafo 6, 8,
paragrafo 3 e 12, paragrafo 2 –, e le cui
relazioni tecniche rinviano a quantifica-
zioni, in effetti non presenti, riferite all’ar-
ticolo 10 del Protocollo, conferma la ne-
cessità di acquisire ulteriori elementi circa
le stime che hanno condotto a ritenere
l’importo fissato nel Protocollo idoneo per
fronteggiare i rimborsi.

Con riguardo all’articolo 12 del Proto-
collo, in merito ai profili di quantificazione
evidenzia preliminarmente che la norma al
paragrafo 1 impone a ciascuna Parte l’ob-
bligo di indennizzare l’altra in caso di danni
causati con dolo o colpa grave dal proprio
personale inclusi eventuali risarcimenti per
danni a terzi. Viene inoltre previsto, al
paragrafo 2, che la Parte italiana sostenga
gli eventuali oneri processuali e risarcitori
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in caso di azioni intentate da terzi contro la
Repubblica di Albania in attuazione del
Protocollo. In merito al paragrafo 2, la
relazione tecnica riferisce che la quantifi-
cazione dei relativi oneri è considerata in
relazione all’articolo 10, paragrafo 1, al
quale la disposizione espressamente rinvia,
ovvero nell’ambito delle dotazioni del Fondo
per il rimborso spese, previsto dalla Se-
zione B dell’Allegato 2 la cui costituzione,
in virtù dell’articolo 6, comma 4, del dise-
gno di legge comporta oneri valutati in 28
milioni di euro per il 2024 e in 16,5 milioni
di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al
2028. Tanto premesso, rileva che poiché,
contrariamente a quanto riferito dalla re-
lazione tecnica la stessa non reca alcuna
quantificazione dei suddetti oneri nell’am-
bito dell’illustrazione degli effetti finanziari
dell’articolo 10, paragrafo 1, del Protocollo,
appare necessario acquisire elementi di
stima circa gli effetti finanziari ascrivibili
alla disposizione, i cui oneri non risultano
necessariamente contenuti nel limite delle
disponibilità ma hanno carattere di spese
obbligatorie.

Passando quindi alle disposizioni del
disegno di legge di ratifica, in relazione
all’articolo 3, commi da 1 a 3, in merito ai
profili di quantificazione evidenzia preli-
minarmente che la norma disciplina l’at-
tribuzione delle competenze amministra-
tive finalizzate all’esecuzione del Proto-
collo. In particolare, il prefetto e il questore
di Roma sono individuati – al comma 1,
rispettivamente, lettere a), b) e c) – come
autorità di riferimento per i provvedimenti
di rispettiva competenza e la questura di
Roma quale struttura responsabile per la
ricezione delle domande di protezione in-
ternazionale presentate. Inoltre, il provve-
ditore dell’amministrazione penitenziaria
per il Lazio è indicato – al comma 1,
lettera h) – quale autorità competente per
i provvedimenti del provveditore dell’am-
ministrazione penitenziaria. La relazione
tecnica riferisce che tali disposizioni non
comportano maggiori oneri in quanto le
competenze ivi attribuite vengono eserci-
tate con le risorse a legislazione vigente.
Osserva che, al comma 1, lettera d), ven-
gono, altresì, indicate come competenti fino

a cinque nuove apposite sezioni della Com-
missione territoriale per il riconoscimento
della protezione internazionale di Roma in
merito alle quali la relazione tecnica stima
oneri per servizi di interpretariato – in 1
milione di euro per il 2024 e 1,5 milioni di
euro annui per ciascuno degli anni dal
2025 al 2028 –, per i gettoni di presenza –
1 milione di euro per il 2024 e 1,5 milioni
euro annui per ciascuno degli anni dal
2025 al 2028 – e per i costi di gestione dei
nuovi collegi – 570.000 euro per il 2024 e
850.000 euro annui per ciascuno degli anni
dal 2025 al 2028. Al riguardo, premesso che
gli effetti finanziari derivanti dal comma 1,
lettera d) sono riportati sul prospetto rie-
pilogativo in corrispondenza dell’articolo 3
del Protocollo, che non sembra disciplinare
direttamente la suddetta fattispecie, ma il
mero utilizzo di alcune aree in territorio
albanese, osserva che la relazione tecnica
non fornisce i dati e i parametri sottostanti
la stima di tali importi. Tanto premesso,
rileva l’opportunità di acquisire un chiari-
mento da parte del Governo in merito alle
ragioni di quanto dianzi evidenziato e di
fornire gli ulteriori elementi di valutazione
che consentano di verificare la stima dei
suddetti importi. Osserva che vengono, al-
tresì, indicate le seguenti strutture di nuova
istituzione: al comma 1, lettera e), un nu-
cleo di coordinamento e raccordo alle di-
pendenze della questura di Roma; al comma
1, lettera f), un nucleo di polizia giudiziaria;
al comma 1, lettera g), uno di polizia pe-
nitenziaria; infine, al comma 1, lettera i),
uno speciale ufficio di sanità marittima,
aerea e di frontiera operanti in territorio
albanese. Con riguardo agli effetti finan-
ziari derivanti da tali disposizioni, la rela-
zione tecnica rinvia a quanto dalla stessa
riferito in merito a specifiche disposizioni
del Protocollo e del disegno di legge, ren-
dendo in tal modo più complessa la rico-
struzione degli oneri ascrivibili a ciascun
intervento. Rileva che viene, altresì, previ-
sto che nelle aree e nelle strutture in ter-
ritorio albanese individuate dal Protocollo
per le finalità dello stesso possano essere
condotte esclusivamente persone imbarcate
su mezzi delle autorità italiane all’esterno
del mare territoriale della Repubblica o di
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altri Stati membri dell’Unione europea, an-
che – in base al comma 2 – a seguito di
operazioni di soccorso e che, ai sensi del
comma 3, le medesime aree sono equipa-
rate, a tal fine, alle zone di frontiera o di
transito. Con riguardo alle disposizioni da
ultimo citate non ha osservazioni da for-
mulare, concordando con quanto riferito
dalla relazione tecnica circa la natura or-
dinamentale delle stesse e la relativa neu-
tralità finanziaria.

Relativamente all’articolo 3, commi da 4
a 8, del disegno di legge, in merito ai profili
di quantificazione rileva che le norme, di
cui al comma 4, equiparano le strutture da
realizzare nel territorio albanese – in par-
ticolare, il sito portuale di Shengjin (punto
A), struttura per l’arrivo dei migranti, e il
sito di Gjader (punto B), struttura per il
trattenimento dei migranti durante lo svol-
gimento delle procedure di verifica dei re-
quisiti di permanenza in Italia e di quelle
previste per il rimpatrio – ai centri di
prima accoglienza e ai centri di perma-
nenza per i rimpatri previsti dalla norma-
tiva italiana, in particolare dal testo unico
sull’immigrazione. Osserva che, al comma
5, si prevede, inoltre, il rilascio dell’atte-
stato nominativo di identificazione dei mi-
granti e, al comma 6, la disciplina del
trasferimento nel territorio italiano dei mi-
granti sottoposti alle procedure di richie-
dente protezione internazionale, nonché, al
comma 7, l’autorizzazione alla stipulazione
e all’esecuzione di contratti o convenzioni
di appalto di lavori, servizi o forniture in
deroga ad ogni disposizione di legge diversa
da quella penale, con alcune eccezioni e, al
comma 8, l’impignorabilità da parte di terzi
dei crediti della Repubblica di Albania nei
confronti dello Stato italiano in esecuzione
del Protocollo. Rileva che la relazione tec-
nica afferma che le norme non determi-
nano nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Evidenzia che, in merito
al comma 6, la relazione tecnica precisa
che, oltre a trattarsi di ipotesi eccezionale
e del tutto eventuale, i relativi oneri del
trasferimento sono considerati nell’ambito
delle previsioni di spesa per il funziona-
mento dei centri indicate in relazione al-
l’articolo 4, paragrafo 3, del Protocollo.

Con riferimento al comma 5, la relazione
tecnica afferma che la disposizione non
comporta nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, in quanto l’attività di
rilascio dell’attestato nominativo di identi-
ficazione dei migranti è già prevista a le-
gislazione vigente e gli adattamenti intro-
dotti non comportano modifiche nei si-
stemi informatici. In relazione ai commi 4,
7 e 8, la relazione tecnica afferma che non
comportano oneri in quanto di natura or-
dinamentale. In proposito non ha, per-
tanto, osservazioni da formulare.

Con riferimento all’articolo 4 del dise-
gno di legge, in merito ai profili di quan-
tificazione evidenzia preliminarmente che
l’articolo 4 del disegno di legge ai commi da
1 a 5 reca disposizioni riguardanti l’appli-
cabilità della giurisdizione e della legge
italiane per le procedure di riconoscimento
dello status di rifugiato e di convalida dei
trattenimenti dei migranti nelle aree indi-
viduate dal Protocollo in territorio alba-
nese. In particolare, al comma 2 viene
previsto il ricorso a modalità di trasmis-
sione telematica delle documentazioni af-
ferenti ai suddetti procedimenti e, al comma
3, che il diritto di conferire con il difensore
venga esercitato con modalità audiovisive
da remoto. Al comma 5, viene altresì pre-
visto che il difensore partecipa all’udienza
dall’aula in cui si trova il giudice, con
modalità audiovisive da remoto e, quando
non è possibile il collegamento da remoto e
il rinvio dell’udienza è incompatibile con il
rispetto dei termini del procedimento, al
difensore ammesso al patrocinio a spese
dello Stato, che si reca, per lo svolgimento
dell’incarico, nelle aree previste per le fi-
nalità del Protocollo in territorio albanese,
è liquidato un rimborso delle spese di viag-
gio e di soggiorno in misura, comunque,
non superiore a euro 500. La relazione
tecnica stima gli oneri derivanti dall’arti-
colo con riguardo alle seguenti disposi-
zioni. Con riferimento all’approntamento
dei locali in Italia e in Albania per la
celebrazione di udienze processuali in virtù
del comma 1, i relativi oneri sono stimati,
per quelli da realizzare in Italia, in euro
420.000 per il 2024 e in euro 625.000 annui
per ciascuno degli anni dal 2025 al 2028,
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per la parte corrente, e per gli interventi da
realizzare in Albania in complessivi euro
1.080.000 per il 2024, per le spese in conto
capitale. Con riferimento, invece, al com-
plessivo ricorso a modalità telematiche per
lo svolgimento delle attività previste dal-
l’articolo gli oneri sono quantificati in euro
1.550.000 per il 2024 e in euro 1.500.000
annui per ciascuno degli anni dal 2025 al
2028. Tale intervento di spesa è qualificato
di parte corrente. In merito alle spese per
la difesa in giudizio civile e penale dello
straniero beneficiario di patrocinio gra-
tuito a spese dello Stato, di cui al comma 5,
le relative spese sono stimate in euro
3.240.000 per il 2024 e in euro 6.480.000
annui per ciascuno degli anni dal 2025 al
2028. Al riguardo, premesso che, come già
osservato in merito all’articolo 3, gli effetti
finanziari derivanti da tali disposizioni sono
riportati nel prospetto riepilogativo in cor-
rispondenza di altre norme, ai commi 1,
lettera b), 2 e 4 dell’articolo 6 del disegno
di legge, pur preso atto dei dati e dei
parametri forniti dalla relazione tecnica
che consentono di verificare e confermare
la quantificazione dei suddetti oneri, ri-
tiene opportuno che vengano evidenziate le
ragioni sottostanti la diversa qualificazione
delle spese di parte corrente e di conto
capitale per gli interventi infrastrutturali
da realizzare in Italia, attributi alla spesa
di parte corrente, e in Albania, qualificati
come spesa in conto capitale, ai sensi del
comma 1, e per quelli necessari per assi-
curare lo svolgimento con modalità tele-
matiche dei procedimenti amministrativi e
processuali derivanti dall’articolo, qualifi-
cati di parte corrente. Osserva, inoltre, che
mentre il testo del comma 5 limita il rim-
borso delle spese per patrocinio gratuito a
spese dello Stato a quelle sostenute dal solo
avvocato del migrante, la relazione tecnica
quantifica il relativo onere anche con rife-
rimento alle attività dell’interprete. Tanto
premesso, rileva l’opportunità di valutare
l’integrazione del testo della norma al fine
di ricomprendere nella stessa anche le fat-
tispecie d’onere relative all’impiego dell’in-
terprete; ciò allo scopo di renderla coerente
con la prospettazione dei relativi effetti

finanziari come prudenzialmente conside-
rati dalla relazione tecnica.

Ai commi da 6 a 18, viene, altresì, di-
sciplinata la sottoposizione alla giurisdi-
zione italiana, con alcune eccezioni, dello
straniero che si trovi nelle aree previste dal
Protocollo in territorio albanese e vi com-
metta un delitto. In tal caso viene previsto
che l’indagato possa essere sottoposto a
misura di custodia cautelare in carcere,
con trasferimento in una delle strutture a
ciò destinate che si trovano nelle aree in-
dividuate in Albania dal Protocollo, dove
resta a disposizione dell’autorità giudizia-
ria. Per le finalità di tale disposizione, la
relazione tecnica riferisce che si rende ne-
cessaria la realizzazione di una sezione
detentiva nell’ambito della struttura di ac-
coglienza sul territorio albanese il cui onere,
qualificato di parte corrente, viene dalla
stessa quantificato in euro 1.892.086 per il
2024 e in euro 3.784.173 « annui ». Anche
in tal caso tali importi sono contabilizzati
sul prospetto riepilogativo con riferimento
all’articolo 6, comma 2, del disegno di legge
in esame che rinvia per relationem all’arti-
colo 4 del Protocollo. Al riguardo, pur non
avendo osservazioni da formulare alla luce
dei dati e dei parametri di quantificazione
forniti, rileva l’opportunità di chiarire la
ragione della qualificazione di tale spesa
come di parte corrente, laddove in consi-
derazione dei dati forniti dalla stessa rela-
zione tecnica, tale intervento di spesa sem-
brerebbe possedere prevalentemente na-
tura di parte capitale.

Per quanto concerne l’articolo 5, in me-
rito ai profili di quantificazione evidenzia
preliminarmente che la norma reca dispo-
sizioni organizzative finalizzate all’attua-
zione del Protocollo di competenza del
Ministero dell’interno quali l’istituzione di
un responsabile italiano per ciascuna delle
due aree in territorio albanese individuate
dal medesimo Protocollo al comma 1 e
l’istituzione di un nucleo di coordinamento
e raccordo delle Forze di Polizia alle di-
pendenze della questura di Roma, come
specificato al comma 2 del Protocollo. Sul
punto, la relazione tecnica afferma che le
suddette disposizioni possiedono carattere
ordinamentale e che gli oneri relativi al
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comma 1 sono stati considerati nel calcolo
del personale di pubblica sicurezza indi-
cato in relazione all’articolo 7, paragrafo 1,
del Protocollo e rientrano, pertanto, nei
complessivi oneri per spese di missione di
cui al comma 10, i cui effetti finanziari
sono altresì ascritti sul prospetto riepilo-
gativo con riguardo all’articolo 6, comma 4
del disegno di legge. Sul punto, preso atto
di quanto testé riferito dalla relazione tec-
nica, nel ribadire quanto già osservato, in
riferimento a precedenti disposizioni, in
merito alle peculiari modalità redazionali
che caratterizzano la relazione tecnica e il
prospetto riepilogativo, ritiene comunque
opportuno acquisire una valutazione da
parte del Governo in merito agli oneri
concernenti le generali attività di coordi-
namento svolte dal nucleo di cui viene
disposta l’istituzione in virtù del comma 2.
Ciò in quanto la relazione tecnica del pre-
sente articolo rinvia alla relazione tecnica
dell’articolo 7, paragrafo 1, del Protocollo,
ma quest’ultima non sembra esporre le
attività di coordinamento fra quelle calco-
late. Le norme recano, altresì, le seguenti
autorizzazioni all’assunzione di personale
per finalità attuative del Protocollo: al
comma 3, di 45 funzionari per le esigenze
delle Commissioni e delle Sezioni territo-
riali per il riconoscimento della protezione
internazionale presso il Ministero dell’in-
terno; al comma 4, di 10 funzionari presso
il Ministero della giustizia, Dipartimenti
dell’amministrazione penitenziaria; al
comma 5, di 18 funzionari e 30 assistenti
dell’amministrazione giudiziaria; al comma
8, di 5 dirigenti sanitari con il profilo di
medico e 6 unità di personale non dirigen-
ziale presso il Ministero della salute per le
esigenze dell’Ufficio di sanità marittima,
aerea e di frontiera istituito in territorio
albanese. Al comma 6, viene disposto, inol-
tre, un incremento del ruolo organico della
magistratura ordinaria per un numero di
10 magistrati. Le disposizioni in parola
recano, altresì, le pertinenti autorizzazioni
di spesa relative agli oneri retributivi –
comprensivi, nel caso del comma 3, anche
di quelli riferiti alle spese per lavoro stra-
ordinario e buoni pasto –, a quelli correlati
allo svolgimento delle procedure di reclu-

tamento concorsuale e alle spese di fun-
zionamento. Inoltre, al comma 9, l’Istituto
nazionale per la promozione della salute
delle popolazioni migranti e per il contra-
sto delle malattie e della povertà è auto-
rizzato ad assumere a tempo indetermi-
nato 28 unità complessive di personale di
varie qualifiche dirigenziali e non, nell’am-
bito di uno specifico limite di spesa indi-
viduato dalla medesima disposizione che
tiene conto degli oneri retributivi, di quelli
di reclutamento concorsuale e di funziona-
mento. Al riguardo, pur preso atto dei dati
e dei parametri forniti dalla relazione tec-
nica che consentono di confermare e veri-
ficare gli importi autorizzati o indicati come
limiti di spesa dalle suddette disposizioni
con specifico riferimento agli oneri retri-
butivi del personale oggetto di assunzione,
in merito ai commi 3, 4, 8 ritiene che
andrebbero forniti gli elementi sottostanti
la quantificazione degli importi indicati per
far fronte alle spese concorsuali e alle
spese di funzionamento – in tal caso anche
con riguardo al comma 5-, posto che la
relazione tecnica a riguardo si limita a
confermarne la dimensione quantitativa.

Infine, al personale delle Forze armate
e delle Forze di polizia e al personale
dipendente da altre amministrazioni pub-
bliche inviato in Albania per l’attuazione
del Protocollo viene prevista l’applicazione
anche di specifiche indennità di missione
indicate dalla norma nonché della coper-
tura assicurativa sanitaria prevista in fa-
vore del personale dell’amministrazione de-
gli affari esteri che presti servizio all’estero.
I relativi oneri, valutati in euro 29.000.000
per il 2024 e in euro 57.800.000 annui per
ciascuno degli anni dal 2025 al 2028, sono
contabilizzati sul prospetto riepilogativo con
riguardo all’articolo 6, comma 4 del dise-
gno di legge, suddivisi in più righe per
ciascuna categoria di personale, laddove
per i profili di quantificazione dei mede-
simi la relazione tecnica rimanda a quanto
dalla stessa riportato con riguardo all’arti-
colo 7 del Protocollo.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 9 dell’ar-
ticolo 5 provvede agli oneri derivanti dal-
l’attuazione del medesimo comma – pari a
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euro 1.248.725 per l’anno 2024 e a euro
1.873.087 annui a decorrere dall’anno 2025
per le assunzioni ivi previste, a euro 100.000
per l’anno 2024 per lo svolgimento delle
relative procedure concorsuali, nonché a
euro 62.437 per l’anno 2024 e a euro 18.731
annui a decorrere dall’anno 2025 per i
maggiori oneri di funzionamento – me-
diante corrispondente riduzione del Fondo
per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del
decreto-legge n. 282 del 2004. Al riguardo,
osserva che il predetto Fondo, in base a
quanto previsto dalla legge di bilancio per
il 2024, presenta una dotazione iniziale di
226.852.684 euro per l’anno 2024, di
301.396.557 euro per l’anno 2025 e di
331.212.455 euro per l’anno 2026. Ciò po-
sto, pur considerando la relativa esiguità
degli oneri da fronteggiare, ritiene neces-
sario che il Governo, da un lato, confermi
l’effettiva disponibilità delle risorse impie-
gate a copertura e, dall’altro, fornisca una
rassicurazione in ordine al fatto che il loro
utilizzo non sia suscettibile di pregiudicare
la realizzazione di altri interventi eventual-
mente già programmati a valere sulle ri-
sorse del Fondo stesso, anche considerando
l’ulteriore riduzione operata per l’anno 2024
dalla lettera a) del comma 6 dell’articolo 6.

Per quanto concerne i commi da 1 a 6
dell’articolo 6 del disegno di legge, in me-
rito ai profili di quantificazione rileva che
l’articolo 6 del disegno di legge autorizza le
spese per la costruzione delle strutture e
per le loro dotazioni, per il patrocinio a
spese dello Stato e per la costituzione di un
Fondo di garanzia sui rimborsi dovuti dalla
Parte italiana. Esso, inoltre, costituisce un
Fondo da ripartire per fare fronte a una
pluralità di oneri di parte corrente deri-
vanti sia dal Protocollo sia dal disegno di
legge di ratifica. Nel rilevare, sul piano
metodologico, che le autorizzazioni di spesa
sono classificate in modo non sempre coin-
cidente sia rispetto agli oneri esposti dalla
relazione tecnica sia rispetto al prospetto
riepilogativo, rinvia comunque per i profili
di quantificazione a quanto esposto in re-
lazione alle singole disposizioni del disegno
di legge e del Protocollo.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, rileva che l’articolo 6 reca le dispo-
sizioni finanziarie per l’attuazione del prov-
vedimento in esame.

In particolare, il comma 1 autorizza,
alla lettera a), la spesa di 31,2 milioni di
euro per l’anno 2024 in favore del Mini-
stero dell’interno e di 8 milioni di euro in
favore del Ministero della giustizia per la
realizzazione delle strutture previste nel
territorio albanese e, alla lettera b), la spesa
di 7,3 milioni di euro per l’anno 2024 in
favore del Ministero dell’interno e di 1,18
milioni di euro per l’anno 2024 in favore
del Ministero della giustizia per gli oneri di
conto capitale relativi alle dotazioni stru-
mentali necessarie all’esecuzione del Pro-
tocollo oggetto di ratifica. In proposito,
appare necessario precisare nel testo della
predetta lettera a) che la spesa di 8 milioni
di euro autorizzata in favore del Ministero
della giustizia è anch’essa riferita all’anno
2024.

Il comma 2 prevede che gli oneri deri-
vanti dall’articolo 4, comma 5, concernenti
il rimborso delle spese di viaggio e di sog-
giorno per il difensore del migrante am-
messo al patrocinio a spese dello Stato e
valutati in 3,24 milioni di euro per l’anno
2024 e in 6,48 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2025 al 2028, si provveda ai
sensi del successivo comma 4.

Analogamente, il seguente comma 3 di-
spone che agli oneri derivanti dalla costi-
tuzione del fondo di garanzia di cui all’al-
legato 2 al Protocollo e a quelli connessi al
rimborso delle spese di cui all’articolo 10
del medesimo Protocollo, valutati in 28
milioni di euro per l’anno 2024 e in 16,5
milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2025 al 2028, si provveda ai sensi del ri-
chiamato comma 4.

In tale quadro, il comma 4 istituisce
nello stato di previsione del Ministero del-
l’interno un Fondo da ripartire con la do-
tazione di euro 89.112.787 per l’anno 2024
e di euro 118.565.373 per ciascuno degli
anni dal 2025 al 2028, al fine di far fronte
agli oneri derivanti dai citati commi 2 e 3
del presente articolo e dagli articoli 3,
comma 1, lettera d), 4 e 5, comma 10, della
presente legge, nonché agli oneri di parte
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corrente di cui agli articoli 4 e 7 del Pro-
tocollo. Con riferimento alla formulazione
del comma 4 dell’articolo in esame rappre-
senta, in primo luogo, che il richiamo ivi
contenuto agli oneri derivanti dall’articolo
4 sembrerebbe doversi riferire, più oppor-
tunamente, ai soli oneri riconducibili al-
l’articolo 4 diversi da quelli riferibili al
comma 5 del medesimo articolo, posto che
tale ultima disposizione è già considerata
nell’ambito degli oneri indicati dal comma
4 dell’articolo 6, in virtù del richiamo ivi
operato al comma 2 del presente articolo.

In proposito, sulla base delle informa-
zioni contenute nella relazione tecnica, le
ulteriori disposizioni onerose contenute nel-
l’articolo 4 potrebbero essere rinvenute: nel
comma 1, cui viene associato un onere di
420.000 euro per l’anno 2024 e 625.000
euro per ciascuno degli anni dal 2025 al
2028 per le spese di locazione di spazi
supplementari nel comune di Roma da
destinare alla celebrazione delle udienze
civili telematiche; nei commi 2 e 3, relativi
alla predisposizione di reti, infrastrutture e
collegamenti telematici per un onere quan-
tificato in 1,55 milioni di euro per l’anno
2024 e 1,5 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2025 al 2028; nel comma 11,
per le spese di funzionamento afferenti alla
sezione detentiva da realizzare nell’ambito
della struttura di accoglienza sul territorio
albanese, pari a euro 1.892.087 per l’anno
2024 e a euro 3.784.173 per ciascuno degli
anni dal 2025 al 2028. Sul punto, ritiene in
ogni caso opportuno acquisire una con-
ferma da parte del Governo.

In secondo luogo, segnala altresì l’esi-
genza di verificare il richiamo – contenuto
al medesimo comma 4 dell’articolo 6 – agli
oneri derivanti dall’articolo 5, comma 10,
relativi al trattamento economico e all’as-
sistenza sanitaria dovuti al personale in-
viato in missione in Albania per l’attua-
zione del Protocollo e valutati in 29 milioni
di euro per l’anno 2024 e in 57,8 milioni di
euro per ciascuno degli anni dal 2025 al
2028. Al riguardo, si osserva, infatti, che gli
effetti finanziari dell’articolo 5, comma 10,
primo periodo, alla luce dei dati riportati
nella relazione tecnica, costituirebbero solo
una parte del più ampio aggregato delle

voci di costo che la medesima relazione
tecnica quantifica nel medesimo importo
con riferimento all’attuazione dell’articolo
7 del Protocollo e che comprendono, oltre
alle spese relative al trattamento econo-
mico e all’assistenza sanitaria del personale
in missione, anche le spese di viaggio, vitto
e alloggio del medesimo personale.

Al riguardo, ritiene necessario acquisire
l’avviso del Governo in merito alla corret-
tezza di tale ricostruzione, anche al fine di
valutare l’opportunità di sopprimere l’ul-
timo periodo del comma 10 dell’articolo 5
e di sopprimere, nel comma 4 dell’articolo
6, il riferimento al medesimo articolo 5,
comma 10, posto che, come detto, gli oneri
derivanti da tale ultima disposizione risul-
terebbero già assorbiti nella quantifica-
zione riferita all’articolo 7 del Protocollo in
esame.

Fatte salve le considerazioni che prece-
dono, fa quindi presente che i commi 5 e 6
dell’articolo 6 provvedono agli oneri com-
plessivamente derivanti dall’attuazione del
provvedimento in esame – ad eccezione di
quelli di cui al comma 9 dell’articolo 5, che,
come in precedenza illustrato, risultano
corredati di un’autonoma disposizione di
copertura – in relazione, rispettivamente,
alle spese in conto capitale e alle spese di
parte corrente connesse all’attuazione del
Protocollo oggetto di ratifica.

In particolare, il comma 5 dell’articolo 6
fa fronte agli oneri in conto capitale deri-
vanti dalle autorizzazioni di spesa intro-
dotte dalle lettere a) e b) del comma 1, per
un ammontare complessivo di 47,68 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, mediante
corrispondente riduzione delle proiezioni
dello stanziamento del fondo speciale di
conto capitale, iscritto nel bilancio trien-
nale 2023-2025, allo scopo parzialmente
utilizzando gli accantonamenti relativi ai
seguenti Ministeri: Ministero dell’economia
e delle finanze per 18.282.602 euro; Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali per
2.018.997 euro; Ministero degli affari esteri
e della cooperazione internazionale per
2.154.286 euro; Ministero dell’istruzione e
del merito per 3.590.477 euro; Ministero
dell’ambiente e della sicurezza energetica
per 3.446.858 euro; Ministero delle infra-
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strutture e dei trasporti per 1.558.267 euro;
Ministero dell’università e della ricerca per
3.877.715 euro; Ministero della difesa per
2.297.905 euro; Ministero dell’agricoltura,
della sovranità alimentare e delle foreste
per 1.436.191 euro; Ministero della cultura
per 3.844.975 euro; Ministero della salute
per 3.204.146 euro; Ministero del turismo
per 1.967.581 euro.

Al riguardo, segnala preliminarmente
che ciascuno dei menzionati accantona-
menti presenta le occorrenti disponibilità,
anche alla luce del nuovo quadro finanzia-
rio recato dalla legge di bilancio per il
2024, e che la somma degli importi impu-
tati ad ognuno di essi corrisponde all’onere
complessivo oggetto di copertura.

Ciò posto, segnala tuttavia che, in con-
siderazione dell’avvenuta conclusione del-
l’esercizio finanziario 2023, occorre modi-
ficare la clausola di copertura in esame al
fine di richiamare lo stanziamento del fondo
speciale di conto capitale previsto nel bi-
lancio triennale 2024-2026.

Il comma 6, lettere da a) a c), dell’arti-
colo 6 provvede, invece, alla copertura degli
oneri di parte corrente derivanti dal comma
4 del medesimo articolo, nonché dai commi
3, 4, 5, 6 e 8 dell’articolo 5, determinati in
94.856.475 euro per l’anno 2024, 125.351.115
euro per l’anno 2025, 125.492.482 euro per
l’anno 2026, 125.500.839 euro per l’anno
2027, 125.702.673 euro per l’anno 2028,
7.225.548 euro per l’anno 2029, 7.233.281
euro per l’anno 2030, 7.275.811 euro per
l’anno 2031, 7.283.544 euro per l’anno 2032
e 7.326.075 euro annui a decorrere dal-
l’anno 2033. In particolare, ai predetti oneri
si fa fronte tramite le seguenti modalità:

quanto a 14.856.475 euro per l’anno
2024, ai sensi della lettera a), mediante
corrispondente riduzione del Fondo per
interventi strutturali di politica economica,
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge n. 282 del 2004;

quanto a 5.351.115 euro per l’anno
2025, 5.492.482 euro per l’anno 2026,
5.500.839 euro per l’anno 2027 e 5.702.673
euro per l’anno 2028, ai sensi della lettera
b), mediante corrispondente riduzione del
Fondo per le esigenze indifferibili di cui

all’articolo 1, comma 200, della legge n. 190
del 2014;

quanto a 80 milioni di euro per l’anno
2024 e 120 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2025, ai sensi della lettera c),
mediante corrispondente riduzione delle
proiezioni dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente, iscritto nel bi-
lancio triennale 2023-2025, allo scopo par-
zialmente utilizzando gli accantonamenti
relativi ai seguenti Ministeri: Ministero del-
l’economia e delle finanze per 10.255.375
euro per l’anno 2024 e 18.806.072 euro
annui a decorrere dall’anno 2025; Mini-
stero delle imprese e del made in Italy per
244.814 euro per l’anno 2024 e 9.253.785
euro annui a decorrere dall’anno 2025;
Ministero del lavoro e delle politiche sociali
per 6.412.271 euro per l’anno 2024 e
8.220.746 euro annui a decorrere dall’anno
2025; Ministero della giustizia per 3.900.000
euro per l’anno 2024 e 3.500.000 euro
annui a decorrere dall’anno 2025; Mini-
stero degli affari esteri e della cooperazione
internazionale per 14.903.231 euro per
l’anno 2024 e 17.736.040 euro annui a
decorrere dall’anno 2025; Ministero dell’i-
struzione e del merito per 2.588.322 euro
per l’anno 2024 e 1.787.878 euro annui a
decorrere dall’anno 2025; Ministero dell’in-
terno per 1.700.000 euro per l’anno 2024 e
5.900.000 euro annui a decorrere dall’anno
2025; Ministero dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica per 1.872.639 euro per
l’anno 2024 e 16.682 euro annui a decor-
rere dall’anno 2025; Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti per 8.395.996 euro
per l’anno 2024 e 11.687.871 euro annui a
decorrere dall’anno 2025; Ministero dell’u-
niversità e della ricerca per 9.330.933 euro
per l’anno 2024 e 10.881.902 euro annui a
decorrere dall’anno 2025; Ministero della
difesa per 7.144.962 euro per l’anno 2024 e
8.152.215 euro annui a decorrere dall’anno
2025; Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste per
8.344.953 euro per l’anno 2024 e 15.594.326
euro annui a decorrere dall’anno 2025;
Ministero della cultura per 121.167 euro
per l’anno 2024 e 821.344 euro annui a
decorrere dall’anno 2025; Ministero della
salute per 144.937 euro per l’anno 2024 e
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424.474 euro annui a decorrere dall’anno
2025; Ministero del turismo per 4.640.400
euro per l’anno 2024 e 7.216.665 euro
annui a decorrere dall’anno 2025.

Al riguardo, dà preliminarmente atto
della piena corrispondenza tra l’importo
degli oneri indicati all’alinea del comma 6
e quello risultante dalla somma delle ri-
sorse indicate alle lettere da a) a c) del
medesimo comma 6.

Ciò posto, con riferimento alla prima
modalità di copertura, nel rinviare alle
indicazioni fornite in merito alla copertura
di cui al comma 9 dell’articolo 5, fa pre-
sente che – sulla base di un’interrogazione
alla banca dati della Ragioneria generale
dello Stato – sul Fondo per interventi strut-
turali di politica economica risultano allo
stato disponibili per l’anno 2024 risorse
pari ad euro 174.835.050. Al riguardo, an-
che considerando l’ulteriore decremento di-
sposto dal suddetto comma 9 dell’articolo
5, non ha osservazioni da formulare.

Con riferimento alla seconda modalità
di copertura, rammenta che, sulla base di
quanto previsto dalla legge di bilancio per
l’anno 2024, il Fondo per le esigenze indif-
feribili reca uno stanziamento iniziale pari
a 88.659.781 euro per l’anno 2024, a
106.371.658 euro per l’anno 2025 e a
268.515.522 euro per l’anno 2026. Ciò pre-
messo, ritiene nondimeno necessario acqui-
sire una conferma da parte del Governo
circa l’effettiva disponibilità delle risorse
per l’intero arco temporale di utilizzo, con
particolare riferimento agli anni successivi
al 2026.

Con riferimento alla terza modalità di
copertura, segnala preliminarmente che cia-
scuno dei richiamati accantonamenti del
fondo speciale di parte corrente presenta le
occorrenti disponibilità, anche alla luce del
nuovo quadro finanziario recato dalla legge
di bilancio per il 2024, e che la somma degli
importi ad ognuno di essi imputati corri-
sponde all’ammontare delle risorse indi-
cate all’alinea della lettera c) del comma 6
dell’articolo 6. Ciò posto, rileva tuttavia che
– in considerazione dell’avvenuta conclu-
sione dell’esercizio finanziario 2023 – oc-
corre modificare la clausola di copertura in
esame al fine di richiamare lo stanzia-

mento del fondo speciale di parte corrente
previsto nel bilancio triennale 2024-2026.

Con riguardo all’articolo 6, comma 7,
del disegno di legge, in merito ai profili di
quantificazione evidenzia che la norma sta-
bilisce che, in caso di rinnovo del Proto-
collo alla scadenza quinquennale, ai rela-
tivi oneri si farà fronte con apposito prov-
vedimento legislativo: a sua volta, l’articolo
13 del Protocollo stabilisce che il Protocollo
resta in vigore per 5 anni e, salvo che una
parte comunichi la propria intenzione di
non rinnovarlo, questo è rinnovato tacita-
mente per un ulteriore periodo di 5 anni.
Alla disposizione non sono ascritti effetti
sui saldi e la relazione tecnica ne ribadisce
il contenuto. In proposito, come già rilevato
con riguardo all’articolo 13 del Protocollo,
ritiene che andrebbe confermato esplicita-
mente che il rinnovo del Protocollo ha
carattere eventuale: ciò in quanto, per prassi,
le leggi di ratifica rinviano a leggi future la
copertura di oneri di carattere eventuale, e
su tali clausole la Commissione Bilancio
non formula osservazioni o condizioni, lad-
dove gli oneri di carattere sufficientemente
prevedibile dovrebbero per regola essere
quantificati e coperti contestualmente, os-
sia in sede di approvazione della disposi-
zione dalla quale essi derivano.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, rileva infine che il comma 8 dell’ar-
ticolo 6 del disegno di legge stabilisce che,
ai fini dell’immediata attuazione delle di-
sposizioni del presente decreto – rectius:
della presente legge –, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio. Al riguardo, ritiene
che andrebbero forniti chiarimenti dal Go-
verno in merito alle ragioni che hanno
motivato l’inserimento di tale previsione
normativa, posto che il riferimento all'« im-
mediata attuazione » del provvedimento è
di regola contenuto nel testo di decreti-
legge, per i quali si rende necessario ap-
portare le occorrenti variazioni di bilancio
con particolare tempestività, anche in pen-
denza dell’iter parlamentare di conversione
in legge.
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La sottosegretaria Lucia ALBANO si ri-
serva di fornire i chiarimenti richiesti dalla
relatrice.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, non
essendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo relativo alla

Convenzione dell’Organizzazione internazionale del

lavoro (OIL) n. 29 sul lavoro forzato e obbligatorio,

adottato a Ginevra il giorno 11 giugno 2014 nel corso

della centotreesima sessione della Conferenza gene-

rale dell’OIL.

C. 1539 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, in
sostituzione della relatrice, fa presente che
il disegno di legge in esame ha ad oggetto la
ratifica e l’ordine di esecuzione del Proto-
collo relativo alla Convenzione dell’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro (OIL)
n. 29 sul lavoro forzato e obbligatorio, adot-
tato a Ginevra il giorno 11 giugno 2014 nel
corso della centotreesima sessione della
Conferenza generale dell’OIL e che il testo
è corredato di relazione tecnica.

In merito ai profili di quantificazione,
evidenzia che la convenzione è già stata
ratificata dall’Italia e che la relazione tec-
nica rileva che la ratifica del Protocollo
non comporta alcun nuovo o maggior onere
a carico della finanza pubblica, in quanto
la sua attuazione non necessita dell’intro-
duzione nell’ordinamento nazionale di al-
cuna disposizione poiché tutto ciò che è
previsto dal Protocollo è già contemplato
nella normativa nazionale vigente. Segnala,
inoltre, che la relazione illustrativa e l’a-
nalisi tecnico-normativa indicano puntual-
mente e molto dettagliatamente le norme
nazionali volte a prevenire e contrastare il
lavoro forzato, a proteggere le vittime e a
collaborare con gli altri Stati. In proposito,
non ha pertanto osservazioni da formulare.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che il comma 1 dell’ar-
ticolo 3 reca una clausola di invarianza
finanziaria ai sensi della quale dall’attua-
zione del Protocollo oggetto di ratifica non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, mentre il
successivo comma 2 stabilisce che le am-
ministrazioni interessate svolgeranno le at-
tività previste dal provvedimento in esame
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie
e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente. In proposito, con riguardo alla for-
mulazione testuale delle disposizioni, non
ha osservazioni.

Segnala, infine, che il comma 3 del
medesimo articolo 3 dispone che agli even-
tuali oneri relativi all’articolo 5 del Proto-
collo oggetto di ratifica si farà fronte con
apposito provvedimento legislativo, con una
formulazione analoga a quella recata da
altri provvedimenti di ratifica già approvati
in via definitiva. Al riguardo, non formula
osservazioni.

Tutto ciò considerato, propone pertanto
di esprimere parere favorevole sul provve-
dimento.

La sottosegretaria Lucia ALBANO con-
corda con la proposta di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere.

Disposizioni per il riconoscimento e la promozione

della mototerapia.

C. 113.

(Parere alla XII Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 dicembre 2023.

Rebecca FRASSINI (LEGA), relatrice, ri-
corda che la Commissione è ancora in
attesa dei chiarimenti richiesti in ordine ai
profili di carattere finanziario del testo.

La sottosegretaria Lucia ALBANO fa
presente che sono tuttora in corso le inter-
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locuzioni tra il Ministero dell’economia e
delle finanze e le amministrazioni compe-
tenti, con particolare riferimento al Mini-
stero della salute, al fine di disporre di tutti
gli elementi utili alle necessarie verifiche in
ordine alle implicazioni finanziarie del te-
sto. Chiede, pertanto, un ulteriore rinvio
dell’esame del provvedimento.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame del provvedi-
mento ad altra seduta.

Disciplina dell’ippicoltura.

C. 329.

(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e rinvio – Richiesta di relazione
tecnica ai sensi dell’articolo 17, comma 5,
della legge n. 196 del 2009).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Andrea TREMAGLIA (FDI), relatore, nel
rilevare che la proposta di legge in esame,
di iniziativa parlamentare, non è corredata
di relazione tecnica, in merito ai profili di
quantificazione del provvedimento rileva
preliminarmente che l’articolo 1 individua
il campo di applicazione della legge e, oltre
a talune disposizioni di carattere ordina-
mentale, prevede alcune agevolazioni di
carattere fiscale e previdenziale.

In particolare, segnala che il comma 2
dell’articolo 1 riconduce una serie di atti-
vità di gestione degli equidi, svolte in forma
imprenditoriale, fra le attività agricole ai
sensi dell’articolo 2135, primo comma del
codice civile, mentre il comma 4 riconduce
una serie di ulteriori operazioni svolte dal-
l’imprenditore fra le attività connesse, ai
sensi dell’articolo 2135, terzo comma, del
codice civile. Fa presente, quindi, che il
comma 3 dell’articolo 1 applica alle attività
di ippicoltura le disposizioni fiscali e pre-
videnziali vigenti previste per il settore agri-
colo, mentre il comma 5 applica ai redditi
delle attività di ippicoltura svolte a favore
di terzi il regime delle « altre attività agri-
cole » di cui all’articolo 56-bis, comma 3,

del testo unico delle imposte sui redditi. Il
successivo comma 6, invece, applica alla
cessione e alla vendita degli equidi disci-
plinati dalla presente legge, nonché di quelli
impiegati nell’attività sportiva professio-
nale giunti a fine carriera, l’aliquota IVA
agevolata del 5,5 per cento, anziché quella
del 22 per cento attualmente vigente. Da
ultimo, il comma 7 prevede che gli operai
delle imprese di ippicoltura siano conside-
rati quali lavoratori agricoli dipendenti agli
effetti della normativa in materia di previ-
denza e assistenza sociale.

Rileva, inoltre, che l’articolo 3 quanti-
fica gli oneri derivanti dall’articolo 1 in
misura pari a 5 milioni di euro, da inten-
dersi in ragione d’anno, configurandoli come
tetto di spesa. In proposito, andrebbero
acquisiti i dati e gli elementi conoscitivi
sottostanti l’individuazione dei predetti oneri,
ai fini di una sua verifica. In questo qua-
dro, per quanto riguarda in particolare
l’applicazione dell’IVA ridotta al 5,5 per
cento, evidenzia che una recente direttiva
dell’Unione europea consente agli Stati mem-
bri, al sussistere di taluni presupposti, di
applicare un’aliquota IVA ridotta, non in-
feriore al 5 per cento, sulla voce « equini
vivi e prestazioni di servizi connessi agli
equini vivi »: la direttiva non è stata ancora
recepita. Sulla sussistenza delle condizioni
per l’esercizio della possibilità di applicare
l’IVA ridotta, ritiene che andrebbe acqui-
sito l’avviso del Governo.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente che l’articolo 3 prevede
che agli oneri derivanti dall’articolo 1, pari
a 5 milioni di euro a decorrere dall’anno
2022, si provveda mediante corrispondente
riduzione del Fondo per far fronte alle
esigenze indifferibili in corso di gestione, di
cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23
dicembre 2014, n. 190. In proposito, rileva
che, essendo l’esercizio finanziario 2022
concluso da tempo, appare necessario ag-
giornare la decorrenza degli oneri e della
relativa copertura finanziaria. Ciò posto,
segnala che, secondo quanto previsto dalla
legge di bilancio per il 2024, il citato Fondo
per far fronte alle esigenze indifferibili reca
uno stanziamento di 88.659.781 euro per
l’anno 2024, 106.371.658 euro per l’anno
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2025 e 268.515.522 euro per l’anno 2026 e
che da un’interrogazione della banca dati
della Ragioneria generale dello Stato ri-
sulta che il medesimo Fondo reca per l’e-
sercizio in corso una disponibilità di circa
50,2 milioni di euro. Fermo restando quanto
segnalato in merito ai profili di quantifi-
cazione degli oneri derivanti dal provvedi-
mento, ribadisce che si pone comunque
l’esigenza di acquisire dal Governo, da un
lato, una conferma circa l’effettiva sussi-
stenza nell’ambito del predetto Fondo delle
occorrenti disponibilità finanziarie e, dal-
l’altro, una rassicurazione in merito al fatto
che l’utilizzo delle relative risorse non sia
suscettibile di pregiudicare la realizzazione
di interventi eventualmente già program-
mati a valere sui medesimi stanziamenti.

La sottosegretaria Lucia ALBANO, te-
nuto anche conto degli specifici rilievi for-
mulati dal relatore, segnala la necessità di
acquisire sul provvedimento in esame un’ap-
posita relazione tecnica, sulla cui base po-
ter svolgere una compiuta valutazione degli
effetti finanziari associati alle singole di-
sposizioni del testo, in ottemperanza a
quanto prescritto dall’articolo 17 della legge
n. 196 del 2009 in materia di contabilità
pubblica.

Andrea TREMAGLIA (FDI), relatore, con-
corda sull’opportunità di acquisire una re-
lazione tecnica sul provvedimento.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
preso atto di quanto prospettato dal rela-
tore e dalla rappresentante del Governo,
ritiene opportuno che la trasmissione della
relazione tecnica sul testo unificato in esame
possa aver luogo nel termine di ventuno
giorni, considerato che l’avvio dell’esame
del provvedimento in Assemblea è previsto
per il prossimo mese di febbraio.

La Commissione delibera di richiedere
al Governo, ai sensi dell’articolo 17, comma
5, della legge n. 196 del 2009, la trasmis-
sione di una relazione tecnica sul testo del
provvedimento in esame nel termine di
ventuno giorni.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, rin-
via, quindi, il seguito dell’esame del prov-
vedimento ad altra seduta.

DL 181/2023: Disposizioni urgenti per la sicurezza

energetica del Paese, la promozione del ricorso alle

fonti rinnovabili di energia, il sostegno alle imprese

a forte consumo di energia e in materia di ricostru-

zione nei territori colpiti dagli eccezionali eventi

alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023.

C. 1606 Governo.

(Parere alle Commissioni VIII e X).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, in
sostituzione del relatore, ricorda che il di-
segno di legge in esame, che dispone la
conversione in legge del decreto-legge 9
dicembre 2023, n. 181, è corredato di re-
lazione tecnica, cui è allegato un prospetto
riepilogativo degli effetti finanziari.

Nel rinviare per un’analisi più ampia
alla documentazione predisposta dagli uf-
fici della Camera, con riferimento ai profili
di quantificazione dell’articolo 3, fa pre-
sente che la norma proroga di un anno, al
31 dicembre 2026, il termine ultimo di
scadenza delle concessioni di coltivazione
della risorsa geotermica e conseguente-
mente proroga al 31 dicembre 2024 il ter-
mine di avvio delle procedure di riassegna-
zione delle concessioni in essere e consente
al concessionario uscente, a determinate
condizioni, la rimodulazione della conces-
sione in essere, anche prolungandone la
durata purché entro il limite di vent’anni.
In proposito segnala che andrebbe acqui-
sita la valutazione del Governo circa la
compatibilità con l’ordinamento unionale
delle proroghe di concessione in essere e
del rinvio delle procedure competitive di
assegnazione delle stesse.

Per quanto attiene all’articolo 4, in me-
rito ai profili di quantificazione, osserva
preliminarmente che le norme istituiscono
nello stato di previsione del Ministero del-
l’ambiente e della sicurezza energetica, un
fondo da ripartire tra le regioni per l’ado-
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zione di misure per la decarbonizzazione e
la promozione dello sviluppo sostenibile
del territorio e alimentato da quota parte
dei proventi delle aste delle quote di emis-
sione di anidride carbonica, di competenza
del Ministero dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica, nel limite di 200 milioni
di euro annui per ciascuno degli anni dal
2024 al 2032, e da contributi posti a carico
dei titolari di impianti di produzione di
energia elettrica da fonti rinnovabili di po-
tenza superiore a 20 kW, esclusi gli im-
pianti geotermoelettrici e idroelettrici già
tenuti al versamento di distinti contributi
in base alla normativa vigente, che abbiano
acquisito il titolo per la costruzione degli
impianti medesimi nel periodo tra il 1°
gennaio 2024 e il 31 dicembre 2030, stabi-
lito in misura pari a 10 euro per ogni kW
di potenza dell’impianto, per i primi tre
anni dalla data di entrata in esercizio.
Rileva inoltre che le norme prevedono la
sottoscrizione di una convenzione tra il
Gestore servizi energetici – GSE e il Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica per la disciplina delle attività neces-
sarie all’operatività delle misure dal fondo
e la copertura dei costi derivanti dalle
attività di carattere gestionale ed ammini-
strativo nel limite di 5 milioni di euro per
il 2024 a valere sui contributi riscossi dal
GSE. A tale proposito, sarebbe opportuno,
a suo avviso, avere chiarimenti circa l’im-
putazione al solo anno 2024 dei costi de-
rivanti dalle attività necessarie all’operati-
vità delle misure che, invece, parrebbero di
carattere pluriennale. Evidenzia che il pro-
spetto riepilogativo degli effetti finanziari
non ascrive alle norme alcun effetto sui
saldi di finanza pubblica: in proposito non
ha osservazioni da formulare trattandosi di
utilizzi, ossia di nuove finalizzazioni di
risorse. Evidenzia che la relazione tecnica
reca alcuni elementi informativi circa la
stima dei proventi derivanti dalle aste di
CO2 nei prossimi anni e dei contributi che
saranno versati dai titolari degli impianti di
generazione elettrica da fonti rinnovabili.
Questi ultimi sono stimati complessiva-
mente in misura pari a più di un miliardo
di euro, assumendo prudenzialmente che
solo metà dei nuovi impianti necessari per

raggiungere gli obiettivi di decarbonizza-
zione al 2030 abbia potenza superiore a 20
kW. In proposito, non ha osservazioni da
formulare considerato che il fondo opererà
nel limite delle risorse ad esso affluite.

Con riferimento all’articolo 6, in merito
ai profili di quantificazione, rileva che la
norma subordina, a determinate condi-
zioni, la realizzazione di sistemi di conden-
sazione ad aria nelle centrali termoelettri-
che alla sola comunicazione preventiva al
Ministero dell’ambiente e della sicurezza
energetica e prevede, per i medesimi inter-
venti, semplificazioni amministrative in ma-
teria di valutazioni ambientali, AIA e au-
torizzazione paesaggistica. In proposito, non
ha osservazioni da formulare data la na-
tura ordinamentale delle norme e alla luce
della clausola di invarianza finanziaria con-
tenuta al comma 4. In merito ai profili di
copertura finanziaria, fa presente che il
medesimo comma 4 dell’articolo 6 reca una
clausola d’invarianza finanziaria ai sensi
della quale dall’attuazione delle disposi-
zioni di cui al medesimo articolo 6 non
derivano nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Al riguardo, al fine
di assicurare la necessaria prescrittività
alla disposizione, rileva l’esigenza di sosti-
tuire le parole « non derivano » con le se-
guenti: « non devono derivare », in confor-
mità alla formulazione comunemente uti-
lizzata nella prassi. Sul punto ritiene co-
munque opportuno acquisire l’avviso del
Governo.

In merito all’articolo 7, con particolare
riferimento ai profili di quantificazione,
rileva preliminarmente che le disposizioni
in esame recano modifiche al decreto legi-
slativo n. 162 del 2011, recante l’attuazione
della direttiva 2009/31/CE in materia di
stoccaggio geologico del biossido di carbo-
nio. In particolare, le novelle riguardano le
modalità di rilascio delle autorizzazioni da
parte del Ministero dell’ambiente e della
sicurezza energetica, sentito il parere del
Comitato nazionale per la gestione della
direttiva 2003/87/CE. Non ha osservazioni
da formulare riguardo alla disposizione
transitoria, di cui al comma 2-bis dell’ar-
ticolo 25 del decreto legislativo n. 162 del
2011, introdotto dalla norma in esame, che
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dispone in merito alla determinazione del-
l’entità della garanzia finanziaria, nelle more
dell’entrata in vigore di un apposito de-
creto, dal momento che detta garanzia deve
tenere conto dei costi da sostenere per la
realizzazione del progetto, di ogni obbligo
derivante dalla licenza ovvero dall’autoriz-
zazione, compresi quelli di chiusura e post-
chiusura, dei costi da sostenere in caso di
fuoriuscite o irregolarità, nonché delle ca-
pacità tecniche, organizzative ed economi-
che del soggetto interessato. Relativamente
all’ulteriore disposizione transitoria, di cui
al comma 2-bis dell’articolo 27 del citato
decreto legislativo, anch’esso introdotto dalla
norma in esame, che pone gli oneri deri-
vanti dalle attività svolte ai sensi degli ar-
ticoli 4, in materia di attività dell’organo
tecnico, e 6, comma 1, concernente la ge-
stione della banca dati centrale, nonché dal
Ministero dell’ambiente e della sicurezza
energetica per il rilascio di licenze di esplo-
razione, autorizzazioni allo stoccaggio ge-
ologico o autorizzazioni a svolgere pro-
grammi sperimentali di stoccaggio, a carico
degli operatori interessati dalle attività me-
desime mediante il versamento di un con-
tributo di importo pari all’uno per mille del
valore delle opere da realizzare, prende
atto di quanto affermato dalla relazione
tecnica riguardo al fatto che già a legisla-
zione vigente sono definite ed esercitate le
relative competenze amministrative. Infine,
con riferimento alla predisposizione da parte
del Ministero dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica, di uno studio propedeu-
tico, anche avvalendosi di società aventi
comprovata esperienza nei settori della cat-
tura, trasporto e stoccaggio di CO2, appare
utile, a suo avviso, acquisire maggiori det-
tagli circa lo svolgimento di detto avvali-
mento al fine di escludere oneri per la
finanza pubblica.

Con riferimento all’articolo 11, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva pre-
liminarmente che le disposizioni in esame
modificano la disciplina concernente le pro-
cedure per la localizzazione, costruzione
ed esercizio del Deposito nazionale, nel-
l’ambito del Parco Tecnologico, destinato
allo smaltimento a titolo definitivo dei ri-
fiuti radioattivi, intervenendo sugli articoli

25, 26 e 27 del decreto legislativo n. 31 del
2010. Rileva che le modifiche ora intro-
dotte includono i seguenti interventi: lo
smaltimento dei rifiuti radioattivi e del
combustibile irraggiato fra le attività del
Parco Tecnologico; autorizzano la spesa di
1 milione di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2024 per il riconoscimento di misure
premiali a vantaggio delle comunità terri-
toriali ospitanti il Parco tecnologico, da
attuare in base a un programma degli in-
terventi predisposto da Sogin S.p.a.; preve-
dono, nell’ambito della procedura di indi-
viduazione del sito del Parco Tecnologico, e
del deposito nazionale, la possibilità di au-
tocandidature da parte degli enti territo-
riali e, per le strutture militari, da parte del
Ministero della difesa, aggiornando le pro-
cedure amministrative per tenere conto di
questa ipotesi. Fa presente che alla norma
sono ascritti effetti onerosi per il solo ri-
conoscimento delle misure premiali e che
alle restanti disposizioni non sono ascritti
effetti finanziari. Per quanto riguarda le
misure premiali, pur rilevando che l’onere
è limitato all’entità delle risorse stanziate,
osserva, comunque, che il prospetto riepi-
logativo registra effetti di spesa e di coper-
tura anche per l’esercizio 2023, mentre la
norma autorizza la spesa solo a decorrere
dal 2024: circa tale discrasia appare per-
tanto necessario, a suo avviso, un chiari-
mento da parte del Governo. Per quanto
riguarda le disposizioni afferenti l’indivi-
duazione del sito per il Parco tecnologico,
rileva preliminarmente che le stesse aggior-
nano una procedura già prevista a legisla-
zione vigente per tenere conto di eventuali
autocandidature, e incidono su disposizioni
cui non sono stati ascritti effetti sui saldi:
in proposito, non ha dunque osservazioni.
Quanto, infine, all’inclusione dello smalti-
mento dei rifiuti radioattivi e del combu-
stibile irraggiato fra le attività del Parco
Tecnologico, evidenzia che la relazione tec-
nica si limita ad affermare che le norme
ora introdotte prevedono un’estensione del
perimetro delle attività operative, di ricerca
scientifica e di sviluppo tecnologico da svol-
gersi nel Parco Tecnologico e che alla loro
attuazione si provvede nell’ambito delle ri-
sorse umane, strumentali, e finanziarie di-
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sponibili a legislazione vigente. In propo-
sito, osserva che la norma in esame, mo-
dificando il comma 2 dell’articolo 25 del
decreto legislativo n. 31 del 2010, prevede
nell’ambito delle attività di gestione dei
rifiuti radioattivi e del combustibile irrag-
giato, non solo la caratterizzazione, il trat-
tamento, il condizionamento e lo stoccaggio
degli stessi ma anche il relativo smalti-
mento. Segnala che a tale nuova attività
sembrerebbe doversi provvedere, così come
per tutti i programmi di ricerca e le azioni
di sviluppo condotte da Sogin S.p.a, fun-
zionali alle attività di decommissioning e
alla gestione dei rifiuti radioattivi, me-
diante la componente tariffaria di cui al-
l’articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-
legge n. 25 del 2003, ossia a valere sugli
oneri generali di sistema e pertanto senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica. In merito a tale profilo, non suffi-
cientemente approfondito dalla relazione
tecnica, ritiene comunque opportuna una
conferma da parte del Governo. In merito
ai profili di copertura finanziaria, fa pre-
sente che il secondo periodo del comma 1,
lettera b), numero 2) dell’articolo 11, fa
fronte agli oneri derivanti dal precedente
periodo, pari a 1 milione di euro annui a
decorrere dall’anno 2024 tramite le se-
guenti modalità: quanto a 1 milione di euro
per l’anno 2024 mediante corrispondente
riduzione delle proiezioni dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente,
relativo al bilancio triennale 2023-2025,
allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento di competenza del Ministero
dell’ambiente e della sicurezza energetica;
quanto a 1 milione di euro a decorrere
dall’anno 2025 mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo per le esigenze indiffe-
ribili di cui all’articolo 1, comma 200, della
legge n. 190 del 2014. Al riguardo, nel
segnalare preliminarmente che con riferi-
mento alle disposizioni di copertura in esame
il prospetto riepilogativo degli effetti finan-
ziari richiama erroneamente il comma 2
dell’articolo 11, anziché il comma 1 del
medesimo articolo, con riferimento alla
prima modalità di copertura non ha osser-
vazioni da formulare, giacché il citato ac-
cantonamento reca le occorrenti disponi-

bilità, anche alla luce del nuovo quadro
finanziario recato dalla legge di bilancio
per il 2024. Con riferimento alla seconda
modalità di copertura, invece, andrebbe
acquisita, a suo avviso, una conferma da
parte del Governo da un lato, in merito
all’effettiva disponibilità delle risorse uti-
lizzate con finalità di copertura e dall’altro,
circa il fatto che il loro utilizzo non sia
suscettibile di pregiudicare la realizzazione
di interventi eventualmente già program-
mati a valere sulle risorse medesime.

Con riferimento all’articolo 13, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva pre-
liminarmente che le disposizioni in esame
rifinanziano il fondo rotativo, denominato
Fondo italiano per il clima, in misura pari
a 200 milioni di euro per l’anno 2024 per
gli interventi di ingresso nei capitali, con-
cessione di finanziamenti, rilascio di garan-
zie. In proposito, non ha osservazioni da
formulare atteso che l’onere è configurato
quale tetto massimo di spesa e che gli
interventi cui possono essere destinate le
risorse del fondo hanno natura di « opera-
zioni finanziarie » ai sensi del SEC 2010 e,
pertanto, non hanno impatto sull’indebita-
mento netto, come evidenzia il prospetto
riepilogativo. In merito ai profili di coper-
tura finanziaria, fa presente che il secondo
periodo del comma 1 dell’articolo 13 prov-
vede agli oneri derivanti dal precedente
periodo, pari a 200 milioni di euro per
l’anno 2024, mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge
n. 34 del 2020. Al riguardo, rammenta che
tale ultima disposizione ha stanziato ri-
sorse in conto capitale, per un importo
massimo pari a 44 miliardi di euro per
l’anno 2020 in termini di solo saldo netto
da finanziare, in vista dell’assegnazione a
Cassa depositi e prestiti Spa di titoli di
Stato appositamente emessi ovvero, fermo
restando il predetto limite massimo di spesa,
di apporti di liquidità da parte del Mini-
stero dell’economia e delle finanze ai fini
della costituzione ad opera della predetta
società di un Patrimonio destinato, finaliz-
zato al sostegno e al rilancio del sistema
economico produttivo italiano. In propo-
sito, nel segnalare che tale autorizzazione
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di spesa è stata rifinanziata per un am-
montare pari a 2.540.900.000 euro per l’anno
2024 nell’ambito della seconda sezione della
legge di bilancio per il 2024, segnala che
andrebbe acquisita una conferma da parte
del Governo da un lato, in merito all’effet-
tiva disponibilità delle risorse utilizzate con
finalità di copertura e dall’altro, circa il
fatto che il loro utilizzo non sia suscettibile
di pregiudicare la realizzazione di inter-
venti eventualmente già programmati a va-
lere sulle risorse medesime.

Con riferimento all’articolo 16, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva pre-
liminarmente che le disposizioni in esame
prevedono che nei territori delle regioni
Emilia-Romagna, Toscana e Marche, colpiti
dagli eventi alluvionali verificatisi dal 1°
maggio 2023, nei casi di ricostruzione pri-
vata, ad eccezione del caso di demolizione
e ricostruzione, non si applichino i requisiti
in materia di prestazioni energetiche degli
edifici, ove essi richiedano interventi ag-
giuntivi rispetto alle attività di ripristino e
riparazione dei danni. Al riguardo, preso
atto di quanto affermato dalla relazione
tecnica, appare utile, a suo avviso, acquisire
conferma che la deroga in esame sia con-
forme alla normativa europea di settore –
da ultimo, la direttiva (UE) 2018/844 rela-
tiva al rendimento energetico nell’edilizia –
dal momento che gli obblighi cui si deroga
sono attuativi della disciplina nazionale in
materia di prestazione energetica nell’edi-
lizia.

Con riferimento all’articolo 17, in me-
rito ai profili di quantificazione, rileva pre-
liminarmente che le disposizioni in esame
consentono alle imprese agricole toscane,
che hanno subito danni alle produzioni e
alle strutture in conseguenza degli eventi
atmosferici verificatisi nei mesi di ottobre e
di novembre 2023, di accedere agli inter-
venti del Fondo di solidarietà nazionale per
le imprese agricole previsti per favorire la
ripresa dell’attività economica e produttiva,
anche se non hanno sottoscritto polizze
assicurative agevolate a copertura dei ri-
schi per i suddetti danni, a valere sulle
economie registrate dalla regione Toscana
su precedenti assegnazioni, nei limiti di 6
milioni di euro. Rileva che alla regione

Toscana è altresì riconosciuta una proroga
ai termini previsti per deliberare la propo-
sta di declaratoria di eccezionalità degli
eventi atmosferici. Al riguardo, fa presente
che andrebbero acquisiti maggiori chiari-
menti circa le assegnazioni alla regione
Toscana le cui economie sono utilizzate per
la copertura degli oneri. Infatti, rileva che,
qualora dette economie dovessero prove-
nire da risorse riferite a esercizi prece-
denti, il conseguente trascinamento po-
trebbe determinare effetti sui saldi di fab-
bisogno e indebitamento.

La sottosegretaria Lucia ALBANO si ri-
serva di fornire i chiarimenti richiesti.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, non
essendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.45.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 17 gennaio 2024. — Presidenza
del vicepresidente Giovanni Luca CANNATA.
– Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’economia e le finanze Lucia Albano.

La seduta comincia alle 15.45.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di procedimento accertativo.

Atto n. 105.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con condizioni, volte a
garantire il rispetto dell’articolo 81 della
Costituzione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 16 gennaio 2024.

La sottosegretaria Lucia ALBANO de-
posita agli atti della Commissione la docu-
mentazione predisposta dal Ministero del-
l’economia e delle finanze, contenente ele-
menti di risposta alle richieste di chiari-
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mento formulate dal relatore nella seduta
dello scorso 9 gennaio (vedi allegato).

Al riguardo, fa presente, in particolare,
che la quantificazione delle maggiori en-
trate derivanti dalle disposizioni di cui al-
l’articolo 4, in materia di prevenzione e
contrasto dei fenomeni evasivi e fraudo-
lenti in ambito IVA, è stata stimata sulla
base di una analisi dei dati trasmessi dalle
principali piattaforme dell’e-commerce ri-
feriti all’anno 2022 e dei dati del sistema
Intrastat. Osserva, in particolare, che la
stima delle vendite mediante commercio
elettronico è stata desunta dalle commis-
sioni pagate alle piattaforme, considerando
una percentuale di commissioni in misura
pari al 20 per cento del venduto, sulla base
dell’analisi dell’importo massimo delle com-
missioni esposto sui siti di due note piat-
taforme di commercio on line. Fermo re-
stano il valore massimo del 20 per cento,
superato solo per alcuni prodotti di nic-
chia, l’importo delle commissioni varia in
funzione della tipologia dei prodotti com-
mercializzati e della richiesta da parte del
venditore di servizi accessori, quali lo stoc-
caggio e la spedizione delle merci. In tale
quadro, sottolinea che la stima delle ven-
dite considerata dalla relazione tecnica deve,
pertanto, ritenersi prudenziale, in quanto
basata sull’assunto che a tutti i prodotti
commercializzati si applichi la massima
percentuale di commissione.

Assicura, inoltre, che l’Agenzia delle en-
trate potrà provvedere agli adempimenti di
propria competenza, di cui agli articoli 7, 8
e 9, nell’ambito delle risorse disponibili a
legislazione vigente.

Con riferimento all’attuazione degli ar-
ticoli da 10 a 33, che disciplinano il con-
cordato preventivo biennale, evidenzia che
la scelta di non quantificare maggiori en-
trate anche per gli anni successivi al 2025
riveste carattere prudenziale in quanto, con
riferimento a tali anni, si sarebbe dovuta
quantificare la probabilità di effettuazione
di una nuova opzione per l’accesso al con-
cordato, considerando altresì che al fine di
quantificare eventuali maggiori entrate la
nuova proposta di concordato dovrebbe
essere superiore rispetto alla precedente.

Precisa, quindi, che ai fini della quan-
tificazione delle maggiori entrate derivanti
dagli articoli da 10 a 33 è stata considerata
l’aliquota media del periodo d’imposta 2017,
in quanto la determinazione di detta ali-
quota non viene effettuata tutti gli anni e,
trattandosi di un procedimento molto com-
plesso, è stato utilizzato l’ultimo studio
disponibile che si riferisce all’anno 2017.

Assicura, altresì, che l’Agenzia delle en-
trate e la Guardia di finanza potranno
svolgere le attività di accertamento di cui
all’articolo 34 nell’ambito delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente.

Rileva poi che l’articolo 38, comma 2,
destina in via prudenziale al Fondo di cui
all’articolo 2, comma 3, secondo periodo,
della legge n. 111 del 2023 solo quota parte
delle maggiori entrate derivanti dall’appli-
cazione delle disposizioni in materia di
concordato preventivo biennale. Le dispo-
sizioni dell’articolo 38, comma 3, terzo pe-
riodo, sono infatti volte a consentire che le
maggiori entrate derivanti dal concordato
preventivo biennale, per la parte eventual-
mente eccedente rispetto al maggior gettito
previsto nella relazione tecnica del decreto
in esame e destinato ad alimentare il Fondo
per l’attuazione della delega fiscale, siano
considerate ai fini dell’applicazione delle
disposizioni dell’articolo 1, commi 3, 4 e 5,
della legge n. 178 del 2020, ai sensi delle
quali le risorse stimate come maggiori en-
trate permanenti derivanti dal migliora-
mento dell’adempimento spontaneo sono
destinate al Fondo per l’attuazione degli
interventi in materia di riforma del sistema
fiscale di cui al comma 2 del medesimo
articolo 1 della legge n. 178 del 2020.

Fa presente che nell’ambito della meto-
dologia di calcolo del tax gap, utilizzata ai
fini della stima delle maggiori entrate per-
manenti derivanti dal miglioramento del-
l’adempimento spontaneo saranno, quindi,
inclusi gli effetti sulla compliance fiscale
derivanti dall’introduzione del concordato
preventivo. In particolare, segnala che le
maggiori entrate derivanti dall’introdu-
zione del concordato preventivo già utiliz-
zate con finalità di copertura finanziaria ai
sensi di quanto previsto dall’articolo 38,
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comma 2, saranno opportunamente scom-
putate dal calcolo delle risorse destinate al
predetto al Fondo per l’attuazione degli
interventi in materia di riforma del sistema
fiscale, mentre le eventuali entrate ecce-
denti la quantificazione riportata nella re-
lazione tecnica non utilizzate con finalità
di copertura, qualora abbiano carattere
permanente, potranno essere destinate al
medesimo Fondo.

Andrea MASCARETTI (FDI), relatore,
formula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione (Bilancio, tesoro e
programmazione),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni in materia di
procedimento accertativo (Atto n. 105);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

la quantificazione delle maggiori en-
trate derivanti dalle disposizioni di cui al-
l’articolo 4, in materia di prevenzione e
contrasto dei fenomeni evasivi e fraudo-
lenti in ambito IVA, è stata stimata sulla
base di una analisi dei dati trasmessi dalle
principali piattaforme dell’e-commerce ri-
feriti all’anno 2022 e dei dati del sistema
Intrastat;

in particolare, la stima delle vendite
mediante commercio elettronico è stata de-
sunta dalle commissioni pagate alle piatta-
forme, considerando una percentuale di
commissioni in misura pari al 20 per cento
del venduto, sulla base dell’analisi dell’im-
porto massimo delle commissioni esposto
sui siti di due note piattaforme di commer-
cio on line;

fermo restano il valore massimo del
20 per cento, superato solo per alcuni pro-
dotti di nicchia, l’importo delle commis-
sioni varia in funzione della tipologia dei
prodotti commercializzati e della richiesta
da parte del venditore di servizi accessori,
quali lo stoccaggio e la spedizione delle
merci;

la stima delle vendite considerata
dalla relazione tecnica deve, pertanto, ri-
tenersi prudenziale, in quanto basata sul-
l’assunto che a tutti i prodotti commercia-
lizzati si applichi la massima percentuale
di commissione;

l’Agenzia delle entrate potrà prov-
vedere agli adempimenti di propria com-
petenza, di cui agli articoli 7, 8 e 9, nel-
l’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente;

con riferimento all’attuazione degli
articoli da 10 a 33, che disciplinano il
concordato preventivo biennale, la scelta di
non quantificare maggiori entrate anche
per gli anni successivi al 2025 riveste ca-
rattere prudenziale in quanto, con riferi-
mento a tali anni, si sarebbe dovuta quan-
tificare la probabilità di effettuazione di
una nuova opzione per l’accesso al concor-
dato, considerando altresì che al fine di
quantificare eventuali maggiori entrate la
nuova proposta di concordato dovrebbe
essere superiore rispetto alla precedente;

ai fini della quantificazione delle
maggiori entrate derivanti dagli articoli da
10 a 33 è stata considerata l’aliquota media
del periodo d’imposta 2017, in quanto la
determinazione di detta aliquota non viene
effettuata tutti gli anni e, trattandosi di un
procedimento molto complesso, è stato uti-
lizzato l’ultimo studio disponibile che si
riferisce all’anno 2017;

l’Agenzia delle entrate e la Guardia
di finanza potranno svolgere le attività di
accertamento di cui all’articolo 34 nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente;

l’articolo 38, comma 2, destina in
via prudenziale al Fondo di cui all’articolo
2, comma 3, secondo periodo, della legge
n. 111 del 2023 solo quota parte delle
maggiori entrate derivanti dall’applica-
zione delle disposizioni in materia di con-
cordato preventivo biennale;

le disposizioni dell’articolo 38,
comma 3, terzo periodo, sono volte a con-
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sentire che le maggiori entrate derivanti
dal concordato preventivo biennale, per la
parte eventualmente eccedente rispetto al
maggior gettito previsto nella relazione tec-
nica allegata al decreto in esame e desti-
nato ad alimentare il Fondo per l’attua-
zione della delega fiscale, siano considerate
ai fini dell’applicazione delle disposizioni
dell’articolo 1, commi 3, 4 e 5, della legge
n. 178 del 2020, ai sensi delle quali le
risorse stimate come maggiori entrate per-
manenti derivanti dal miglioramento del-
l’adempimento spontaneo sono destinate al
Fondo per l’attuazione degli interventi in
materia di riforma del sistema fiscale di cui
al comma 2 del medesimo articolo 1 della
legge n. 178 del 2020;

nell’ambito della metodologia di cal-
colo del tax gap, utilizzata ai fini della
stima delle maggiori entrate permanenti
derivanti dal miglioramento dell’adempi-
mento spontaneo saranno, quindi, inclusi
gli effetti sulla compliance fiscale derivanti
dall’introduzione del concordato preven-
tivo;

in particolare, le maggiori entrate
derivanti dall’introduzione del concordato
preventivo già utilizzate con finalità di co-
pertura finanziaria ai sensi di quanto pre-
visto dall’articolo 38, comma 2, saranno
opportunamente scomputate dal calcolo
delle risorse destinate al predetto Fondo
per l’attuazione degli interventi in materia
di riforma del sistema fiscale, mentre le
eventuali entrate eccedenti la quantifica-
zione riportata nella relazione tecnica non
utilizzate con finalità di copertura, qualora
abbiano carattere permanente, potranno
essere destinate al medesimo Fondo;

rilevata l’esigenza di:

modificare la clausola d’invarianza
finanziaria di cui all’articolo 2, comma 10,
al fine di riferirla al complesso delle di-
sposizioni di cui al medesimo articolo 2 e di
allinearla alla formulazione comunemente
utilizzata nella prassi;

introdurre clausole di invarianza che
escludano espressamente l’insorgenza di

nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica in relazione all’attuazione
delle disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 9
e 34;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a garan-
tire il rispetto dell’articolo 81 della Costitu-
zione:

All’articolo 2, sostituire il comma 10 con
il seguente: 10. Dall’attuazione delle dispo-
sizioni del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Le amministrazioni
interessate provvedono ai relativi adempi-
menti nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.

Dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:
Art. 9-bis. – (Clausola di invarianza finan-
ziaria). – 1. Dall’attuazione delle disposi-
zioni degli articoli 7, 8 e 9 non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. L’Agenzia delle en-
trate provvede ai relativi adempimenti nel-
l’ambito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

All’articolo 34, aggiungere, in fine, il se-
guente comma: 3. Dall’attuazione delle di-
sposizioni del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Le amministrazioni
interessate provvedono ai relativi adempi-
menti nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente. ».

Luigi MARATTIN (IV-C-RE) osserva, in
primo luogo, che sullo schema di decreto in
esame, adottato dal Consiglio dei ministri
nello scorso mese di dicembre, secondo
quanto trapelato da indiscrezioni di stampa
il Governo avrebbe l’intenzione di recepire
le osservazioni contenute nei pareri appro-
vati dalle Commissione Finanze della Ca-
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mera dei deputati e del Senato della Re-
pubblica, volte ad ampliare sostanzial-
mente l’ambito di applicazione del concor-
dato preventivo biennale anche ai
contribuenti che non raggiungano un in-
dice di affidabilità fiscale pari a 8, al fine di
ampliare la platea dei soggetti interessati.
Poiché l’eventuale estensione dell’ambito
applicativo del provvedimento comporte-
rebbe, con ogni evidenza, anche una di-
versa stima degli effetti finanziari in ter-
mini di entrate erariali derivanti dal nuovo
istituto, si domanda attraverso quali pro-
cedure e strumenti la Commissione Bilan-
cio potrà comunque essere messa nelle
condizioni di esaminare ed esprimersi sulle
predette ipotesi di modifica, stante la loro
oggettiva rilevanza. In secondo luogo, rileva
che le maggiori entrate attese dall’introdu-
zione del concordato preventivo biennale,
valutate in 1,16 miliardi di euro per l’anno
2024 e in 582 milioni di euro per l’anno
2025, sembrerebbero in qualche modo es-
sere scomputate da quelle associate al mi-
glioramento del cosiddetto tax gap, per es-
sere invece destinate al Fondo per l’attua-
zione della delega fiscale, di cui all’articolo
22, comma 3, secondo periodo, della legge
n. 111 del 2023, con la conseguenza che,
innovando in modo assai significativo le
regole di contabilità pubblica sul punto
costantemente applicate in passato, risul-
terebbero di fatto iscritte nel bilancio dello
Stato risorse derivanti da un provvedi-
mento che di fatto è volto a contrastare
l’evasione fiscale.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP) sotto-
pone all’attenzione del Governo, in primo
luogo, una duplice problematica già rile-
vata dal relatore nella seduta dello scorso 9
gennaio. In proposito, richiama in primo
luogo la palese incongruenza rappresentata
dalla valutazione delle maggiori entrate de-
rivanti dall’introduzione del concordato pre-
ventivo biennale per le due sole annualità
2024 e 2025, a fronte del carattere strut-
turale del nuovo istituto. Per altro verso,
ma in stretta connessione con la questione
precedente, osserva che le predette mag-
giori entrate saranno destinate, sia pure
subordinatamente all’effettuazione di uno
specifico monitoraggio, ad alimentare il ci-

tato Fondo per l’attuazione della delega
fiscale, le cui finalità presenterebbero in-
vece natura permanente.

Sollecita, inoltre, un’ulteriore precisa-
zione di ordine tecnico in merito al chia-
rimento fornito dalla sottosegretaria Al-
bano, laddove ha dichiarato che le maggiori
entrate derivanti dal concordato preventivo
biennale, per la parte eventualmente ecce-
dente rispetto al maggior gettito previsto
nella relazione tecnica allegata al decreto
in esame e destinato ad alimentare il pre-
detto Fondo per l’attuazione della delega
fiscale, siano considerate ai fini dell’appli-
cazione delle specifiche disposizioni dell’ar-
ticolo 1, commi 3, 4 e 5, della legge n. 178
del 2020. In un contesto, a suo giudizio,
improntato ad un criterio di eccessiva pru-
denzialità da parte del Governo circa la
stima degli effetti finanziari associati al
presente schema di decreto, ritiene infatti
che tale aspetto particolare debba essere
maggiormente approfondito ed esaminato,
dal momento che esso appare parzialmente
derogatorio rispetto alla costante prassi con-
tabile e che nessuna informazione viene
fornita circa l’ordine di grandezza, sia pure
in via ipotetica, di tali ulteriori maggiori
entrate, né in merito alla loro puntuale
destinazione.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S) si sof-
ferma, in termini critici, sul chiarimento
reso dalla rappresentante del Governo nel
momento in cui ha precisato che, ai fini
della quantificazione delle maggiori entrate
derivanti dagli articoli da 10 a 33, relativi al
concordato preventivo biennale, è stata con-
siderata l’aliquota media del periodo d’im-
posta 2017, in quanto la determinazione di
detta aliquota non viene effettuata tutti gli
anni e, trattandosi di un procedimento molto
complesso, è stato utilizzato l’ultimo studio
disponibile, che si riferisce all’anno 2017.
Ritiene francamente discutibile l’adozione
di tale metodologia di calcolo da parte del
Governo, giacché a suo avviso occorre ela-
borare le stime sulla base di dati più re-
centi, quali ad esempio quelli riferiti al
periodo d’imposta 2021, tanto più conside-
rando che si tratta di effetti finanziari
positivi per le finanza pubblica che, alla
luce di informazioni meno risalenti nel

Mercoledì 17 gennaio 2024 — 76 — Commissione V



tempo, potrebbero anche rivelarsi di entità
superiore rispetto a quella indicata nella
relazione tecnica allegata al presente prov-
vedimento. Ritiene che un simile modo di
procedere denoti da parte delle istituzioni
competenti un comportamento sciatto e
inadeguato, che il nostro Paese non può
certo permettersi, evidenziando come tale
valutazione critica attiene non già al piano
della polemica politica, bensì a quello di
una corretta gestione della macchina sta-
tale nel suo complesso. Rimarca infine, sia
pure incidentalmente, che dall’eventuale am-
pliamento dell’ambito di applicazione del
concordato preventivo biennale, su cui è
prima intervenuto il deputato Marattin, an-
che a suo parere deriveranno minori en-
trate rispetto a quelle valutate dallo schema
di decreto in esame.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP), inter-
venendo su un aspetto strettamente con-
nesso alle questioni da lei in precedenza
sollevate, esprime profonde perplessità ri-
spetto al chiarimento fornito dalla sottose-
gretaria Albano in merito alla mancata
previsione di maggiori entrate derivanti dal-
l’introduzione del concordato preventivo
biennale anche per gli anni successivi al
2025, laddove la rappresentante del Go-
verno ha specificato che la scelta di non
quantificare maggiori entrate anche per gli
anni successivi al 2025 riveste carattere
prudenziale in quanto, con riferimento a
tali anni, si sarebbe dovuta quantificare la
probabilità di effettuazione di una nuova
opzione per l’accesso al concordato, tenuto
conto inoltre che al fine di quantificare
eventuali maggiori entrate la nuova propo-
sta di concordato dovrebbe essere supe-
riore rispetto alla precedente. Pur dando
atto dell’approccio prudenziale adottato dal
Governo, si domanda tuttavia per quale
motivo, se le stime del Governo sono state
correttamente elaborate, non sia possibile
al momento ipotizzare che il maggior get-
tito atteso dal concordato preventivo bien-
nale debba perlomeno mantenersi, anche
per gli anni seguenti, allo stesso valore
indicato per l’anno 2025, se non addirittura
arrivare a un valore superiore a quest’ul-
timo.

La sottosegretaria Lucia ALBANO chiede
una breve sospensione della seduta al fine
di poter effettuare i necessari approfondi-
menti sulle questioni a vario titolo richia-
mate dai deputati intervenuti nel corso
della discussione.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
preso atto della richiesta formulata dalla
sottosegretaria Albano, non essendovi obie-
zioni, sospende brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle 16, riprende alle
16.10.

La sottosegretaria Lucia ALBANO tiene
anzitutto a precisare che lo schema di
decreto in esame, che si inserisce nel qua-
dro della più ampia riforma del sistema
fiscale italiano, considerato nella sua inte-
rezza risulta sostanzialmente neutrale dal
punto di vista finanziario, senza comunque
comportare oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica.

Per quanto concerne, invece, le richieste
di ulteriori delucidazioni riguardanti la de-
cisione del Governo di non quantificare le
maggiori entrate derivanti dal concordato
preventivo biennale per gli anni successivi
al 2025, considera di per sé già chiari ed
esaustivi gli elementi di risposta in prece-
denza forniti. Ribadisce infatti che, alla
luce dello specifico meccanismo di funzio-
namento, che richiede la previa adesione
da parte dei contribuenti, le previsioni degli
effetti finanziari derivanti dal concordato
preventivo non potevano che essere, anche
in un’ottica prudenziale, limitate al primo
biennio di applicazione. Osserva, peraltro,
che le eventuali maggiori entrate di carat-
tere permanente che, a seguito dell’intro-
duzione del concordato preventivo bien-
nale, dovessero registrarsi saranno desti-
nate al Fondo di cui all’articolo 1, comma
2, della legge n. 178 del 2020.

Sottolinea inoltre, più in generale, la
particolare complessità delle operazioni di
stima degli effetti finanziari associati al
citato nuovo istituto, che costituisce un
assoluto inedito nel panorama del nostro
sistema fiscale. Ritiene quindi che, alla luce
dei chiarimenti sinora forniti, la Commis-

Mercoledì 17 gennaio 2024 — 77 — Commissione V



sione sia nelle condizioni di addivenire alle
deliberazioni di propria competenza sul
testo in esame, fermo restando che even-
tuali rilievi o osservazioni che dovessero
nella presente sede provenire dai gruppi al
fine di implementare i contenuti della pro-
posta di parere del relatore saranno natu-
ralmente presi in debita considerazione da
parte del Governo.

Luigi MARATTIN (IV-C-RE) ritiene im-
precisa l’affermazione iniziale della sotto-
segretaria Albano, secondo cui il presente
schema di decreto sarebbe sostanzialmente
neutrale dal punto di vista finanziario, po-
sto che da esso derivano invece sensibili
effetti positivi in termini di maggiori en-
trate erariali.

La sottosegretaria Lucia ALBANO pre-
cisa che era sua intenzione evidenziare
come il presente schema di decreto non sia
suscettibile di determinare nel suo insieme
oneri aggiuntivi a carico della finanza pub-
blica.

Luigi MARATTIN (IV-C-RE), preso atto
delle puntualizzazioni testé rese della sot-
tosegretaria Albano, ribadisce che il con-
cordato preventivo biennale disciplinato dal
presente schema di decreto comporterà per
le casse dello Stato un maggior gettito sti-
mato per gli anni 2024 e 2025 complessi-
vamente in quasi 1,8 miliardi di euro. Tanto
premesso, si chiede pertanto in cosa il
provvedimento in esame differisca da pre-
cedenti interventi normativi, quale, ad esem-
pio, quello relativo all’obbligo di fattura-
zione elettronica, in relazione al quale le
risorse derivanti dalla nuova disciplina, che
furono quantificate ex post in circa 2 mi-
liardi di euro, non avevano naturalmente
potuto essere preventivamente iscritte nel
bilancio dello Stato, per il noto divieto di
computare nel bilancio, ai fini della suc-
cessiva destinazione a spesa, somme in-
certe, tanto più se rivenienti da azioni di
recupero dell’evasione fiscale, per loro na-
tura connotate da una ancor più elevata
incertezza. Si domanda pertanto per quali
aspetti il presente provvedimento si diffe-
renzi dal regime della fatturazione elettro-

nica, dal momento che nel caso di specie le
maggiori entrate derivanti dal concordato
preventivo biennale vengono ora finalizzate
a rifinanziare l’apposito Fondo per l’attua-
zione della delega fiscale.

La sottosegretaria Lucia ALBANO, nel
sottolineare nuovamente la profonda inno-
vazione costituita dallo strumento del con-
cordato preventivo biennale, osserva che le
stime relative alle maggiori entrate da esso
derivanti sono state opportunamente veri-
ficate dalla Ragioneria generale dello Stato,
ad ulteriore testimonianza della corret-
tezza delle elaborazioni effettuate, impron-
tate ad un criterio di notevole prudenzia-
lità. Non ravvisando pertanto criticità dal
punto di vista finanziario, ribadisce che,
qualora dai gruppi parlamentari dovessero
nella presente sede provenire rilievi o os-
servazioni, questi ultimi saranno natural-
mente presi in debita considerazione anche
da parte del Governo.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP), nel
confermare le proprie perplessità in merito
alla mancata quantificazione delle mag-
giori entrate derivanti dal concordato pre-
ventivo biennale per gli anni successivi al
2025, tenuto conto della natura strutturale
di tale istituto fiscale, osserva che le pre-
dette maggiore entrate – sebbene abbiano
carattere in linea teorica solo potenziale e
il loro utilizzo per finalità di spesa sia
subordinato per ragioni prudenziale al pre-
vio monitoraggio delle somme effettiva-
mente affluite all’entrata del bilancio dello
Stato – sono state cifrate in un importo
tutt’altro che trascurabile, valutato, come
detto, in quasi 1,8 miliardi di euro nel
biennio 2024-2025. In tale contesto, stante
la particolare delicatezza del tema, invita il
relatore a valutare la possibilità di modi-
ficare la proposta di parere in precedenza
formulata, allo scopo di inserirvi, eventual-
mente anche solo nella parte premissiva e
senza comunque interferire con le deci-
sioni al riguardo assunte da altre Commis-
sioni permanenti, un ulteriore capoverso
attraverso il quale esplicitare perlomeno
che le stime degli effetti finanziari del prov-
vedimento sono state elaborate conside-
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rando l’applicazione del concordato pre-
ventivo biennale ai contribuenti che otten-
gono un punteggio di affidabilità fiscale
pari almeno ad otto, in modo da rendere
chiaro che su tale specifico passaggio la
Commissione Bilancio ha dedicato un’at-
tenta e rigorosa riflessione.

Gianmauro DELL’OLIO (M5S) contesta
l’affermazione della sottosegretaria Albano
secondo cui il provvedimento in esame non
è suscettibile di comportare oneri aggiun-
tivi a carico della finanza pubblica, giacché,
anche considerando l’ipotetico ampliamento
dell’ambito di applicazione del concordato
preventivo biennale ai contribuenti che ot-
tengano un punteggio di affidabilità fiscale
inferiore ad otto, alle relative attività di
accertamento affidate all’Agenzia delle en-
trate ai sensi dell’articolo 34 quest’ultima
non potrà certamente fare fronte nell’am-
bito delle risorse disponibili a legislazione
vigente, nonostante la proposta formulata
dal relatore di inserire una specifica clau-
sola di neutralità finanziaria, salvo presu-
mere che l’attuale dotazione organica del-
l’Agenzia medesima sia sovradimensionata
rispetto ai compiti svolti.

Rileva, infine, che il fatto che lo schema
di decreto in discussione sia stato verificato
positivamente da parte della Ragioneria
generale dello Stato sia una constatazione
che può, al limite, rassicurare il solo Go-
verno, ma che non può certamente condi-
zionare le attività valutative istituzional-
mente rimesse a questa Commissione nel-
l’analisi dei profili finanziari dei singoli
provvedimenti sottoposti al suo esame.

Giovanni Luca CANNATA, presidente, so-
spende brevemente la seduta al fine di
consentire all’onorevole Guerra di meglio
precisare l’ipotesi di modifica della propo-
sta di parere del relatore, nei termini dianzi
succintamente indicati.

La seduta, sospesa alle 16.30, riprende
alle 16.35.

Maria Cecilia GUERRA (PD-IDP) pro-
pone di inserire tra le premesse della pro-
posta di parere illustrata dal relatore la

seguente precisazione: « rilevato che le stime
degli effetti finanziari del provvedimento
sono state elaborate considerando l’appli-
cazione del concordato preventivo biennale
ai contribuenti che, ai sensi dell’articolo 10,
comma 2, lettera a), del provvedimento,
ottengono un punteggio di affidabilità fi-
scale pari almeno a 8 ».

Andrea MASCARETTI (FDI), relatore,
nel dichiararsi favorevole alla proposta dalla
deputata Guerra, riformula la propria pro-
posta di parere nei seguenti termini:

« La V Commissione (Bilancio, tesoro e
programmazione),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni in materia di
procedimento accertativo (Atto n. 105);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

la quantificazione delle maggiori en-
trate derivanti dalle disposizioni di cui al-
l’articolo 4, in materia di prevenzione e
contrasto dei fenomeni evasivi e fraudo-
lenti in ambito IVA, è stata stimata sulla
base di una analisi dei dati trasmessi dalle
principali piattaforme dell’e-commerce ri-
feriti all’anno 2022 e dei dati del sistema
Intrastat;

in particolare, la stima delle vendite
mediante commercio elettronico è stata de-
sunta dalle commissioni pagate alle piatta-
forme, considerando una percentuale di
commissioni in misura pari al 20 per cento
del venduto, sulla base dell’analisi dell’im-
porto massimo delle commissioni esposto
sui siti di due note piattaforme di commer-
cio on line;

fermo restando il valore massimo
del 20 per cento, superato solo per alcuni
prodotti di nicchia, l’importo delle commis-
sioni varia in funzione della tipologia dei
prodotti commercializzati e della richiesta
da parte del venditore di servizi accessori,
quali lo stoccaggio e la spedizione delle
merci;

Mercoledì 17 gennaio 2024 — 79 — Commissione V



la stima delle vendite considerata
dalla relazione tecnica deve, pertanto, ri-
tenersi prudenziale, in quanto basata sul-
l’assunto che a tutti i prodotti commercia-
lizzati si applichi la massima percentuale
di commissione;

l’Agenzia delle entrate potrà prov-
vedere agli adempimenti di propria com-
petenza, di cui agli articoli 7, 8 e 9, nel-
l’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente;

con riferimento all’attuazione degli
articoli da 10 a 33, che disciplinano il
concordato preventivo biennale, la scelta di
non quantificare maggiori entrate anche
per gli anni successivi al 2025 riveste ca-
rattere prudenziale in quanto, con riferi-
mento a tali anni, si sarebbe dovuta quan-
tificare la probabilità di effettuazione di
una nuova opzione per l’accesso al concor-
dato, considerando altresì che al fine di
quantificare eventuali maggiori entrate la
nuova proposta di concordato dovrebbe
essere superiore rispetto alla precedente;

ai fini della quantificazione delle
maggiori entrate derivanti dagli articoli da
10 a 33 è stata considerata l’aliquota media
del periodo d’imposta 2017, in quanto la
determinazione di detta aliquota non viene
effettuata tutti gli anni e, trattandosi di un
procedimento molto complesso, è stato uti-
lizzato l’ultimo studio disponibile che si
riferisce all’anno 2017;

l’Agenzia delle entrate e la Guardia
di finanza potranno svolgere le attività di
accertamento di cui all’articolo 34 nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente;

l’articolo 38, comma 2, destina in
via prudenziale al Fondo di cui all’articolo
2, comma 3, secondo periodo, della legge
n. 111 del 2023 solo quota parte delle
maggiori entrate derivanti dall’applica-
zione delle disposizioni in materia di con-
cordato preventivo biennale;

le disposizioni dell’articolo 38,
comma 3, terzo periodo, sono volte a con-

sentire che le maggiori entrate derivanti
dal concordato preventivo biennale, per la
parte eventualmente eccedente rispetto al
maggior gettito previsto nella relazione tec-
nica allegata al decreto in esame e desti-
nato ad alimentare il Fondo per l’attua-
zione della delega fiscale, siano considerate
ai fini dell’applicazione delle disposizioni
dell’articolo 1, commi 3, 4 e 5, della legge
n. 178 del 2020, ai sensi delle quali le
risorse stimate come maggiori entrate per-
manenti derivanti dal miglioramento del-
l’adempimento spontaneo sono destinate al
Fondo per l’attuazione degli interventi in
materia di riforma del sistema fiscale di cui
al comma 2 del medesimo articolo 1 della
legge n. 178 del 2020;

nell’ambito della metodologia di cal-
colo del tax gap, utilizzata ai fini della
stima delle maggiori entrate permanenti
derivanti dal miglioramento dell’adempi-
mento spontaneo saranno, quindi, inclusi
gli effetti sulla compliance fiscale derivanti
dall’introduzione del concordato preven-
tivo;

in particolare, le maggiori entrate
derivanti dall’introduzione del concordato
preventivo già utilizzate con finalità di co-
pertura finanziaria ai sensi di quanto pre-
visto dall’articolo 38, comma 2, saranno
opportunamente scomputate dal calcolo
delle risorse destinate al predetto Fondo
per l’attuazione degli interventi in materia
di riforma del sistema fiscale, mentre le
eventuali entrate eccedenti la quantifica-
zione riportata nella relazione tecnica non
utilizzate con finalità di copertura, qualora
abbiano carattere permanente, potranno
essere destinate al medesimo Fondo;

rilevato che le stime degli effetti
finanziari del provvedimento sono state ela-
borate considerando l’applicazione del con-
cordato preventivo biennale ai contribuenti
che, ai sensi dell’articolo 10, comma 2,
lettera a), del provvedimento, ottengono un
punteggio di affidabilità fiscale pari almeno
a 8;

rilevata l’esigenza di:

modificare la clausola d’invarianza
finanziaria di cui all’articolo 2, comma 10,

Mercoledì 17 gennaio 2024 — 80 — Commissione V



al fine di riferirla al complesso delle di-
sposizioni di cui al medesimo articolo 2 e di
allinearla alla formulazione comunemente
utilizzata nella prassi;

introdurre clausole di invarianza che
escludano espressamente l’insorgenza di
nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica in relazione all’attuazione
delle disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 9
e 34;

precisare il funzionamento del mec-
canismo contabile di cui all’articolo 1, commi
3 e 4, della legge n. 178 del 2020, richia-
mato dall’articolo 38, comma 3, del prov-
vedimento in esame, relativo alla destina-
zione delle eventuali maggiori entrate de-
rivanti dall’istituto del concordato preven-
tivo biennale, ulteriori rispetto a quelle già
utilizzate con finalità di copertura finan-
ziaria ai sensi del comma 2 del medesimo
articolo 38, la cui natura permanente sia
accertata nell’ambito del procedimento ri-
cognitivo di cui al medesimo articolo 1,
commi 3 e 4, della legge n. 178 del 2020,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a
garantire il rispetto dell’articolo 81 della
Costituzione:

All’articolo 2, sostituire il comma 10 con
il seguente: 10. Dall’attuazione delle dispo-
sizioni del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Le amministrazioni
interessate provvedono ai relativi adempi-
menti nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.

Dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:
Art. 9-bis. – (Clausola di invarianza finan-
ziaria). – 1. Dall’attuazione delle disposi-
zioni degli articoli 7, 8 e 9 non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. L’Agenzia delle en-
trate provvede ai relativi adempimenti nel-

l’ambito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

All’articolo 34, aggiungere, in fine, il se-
guente comma: 3. Dall’attuazione delle di-
sposizioni del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Le amministrazioni
interessate provvedono ai relativi adempi-
menti nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.

All’articolo 38, comma 3, terzo periodo,
sostituire le parole da: trova applicazione
fino alla fine del periodo, con le seguenti:
trovano applicazione le disposizioni di cui
all’articolo 1, commi 3, 4 e 5, della legge 30
dicembre 2020, n. 178, ai fini della valuta-
zione del carattere di permanenza di tali
entrate per gli effetti di cui al comma 3 del
medesimo articolo. ».

La sottosegretaria Lucia ALBANO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore, come da ultimo rifor-
mulata.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni sul

riordino della disciplina del collocamento fuori ruolo

dei magistrati ordinari, amministrativi e contabili.

Atto n. 107.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento, e conclusione –
Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto, rinviato nella seduta
del 10 gennaio 2024.

La sottosegretaria Lucia ALBANO, in
risposta alle richieste di chiarimento for-
mulate dalla relatrice nella precedente
seduta, segnala che le disposizioni di cui
all’articolo 2, comma 3, che prevedono la
possibilità per gli organi di governo degli
ordini giudiziari di autorizzare lo svolgi-
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mento di incarichi presso enti pubblici o
pubbliche amministrazioni, senza colloca-
mento fuori ruolo o in aspettativa, tro-
vano applicazione esclusivamente nei casi
previsti da specifiche disposizione di legge,
fermo restando che l’esonero totale o par-
ziale dalle attività giudiziarie non deter-
mina vacanze organiche e, quindi, non è
suscettibile di determinare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pub-
blica.

Evidenzia, quindi, che le disposizioni
di cui all’articolo 3 non introducono aspetti
innovativi rispetto all’istituto dell’aspetta-
tiva senza assegni già previsto a legisla-
zione vigente e non determinano nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, in quanto gli eventuali oneri deri-
vanti dalla copertura di incarichi direttivi
conseguente alla vacanza dei posti di pro-
venienza, che potranno essere coperti da
altri magistrati già in servizio in possesso
dei requisiti prescritti, sulla base di mi-
sure organizzative adottate dal Consiglio
superiore della magistratura, sono più che
compensati dai risparmi derivanti dal col-
locamento in aspettativa;

Rileva che ai sensi dell’articolo 11,
comma 1, la durata massima del collo-
camento fuori ruolo per i magistrati or-
dinari, amministrativi e contabili è ri-
dotta, in via generale, da dieci a sette
anni, mentre, ai sensi del successivo comma
2, nei soli casi previsti dall’articolo 4,
comma 4, lettere b), c) ed e) la durata
massima del collocamento fuori ruolo ri-
mane pari a dieci anni.

Sottolinea che, in questo contesto, non
è possibile identificare puntualmente il
numero delle posizioni alle quali si ap-
plica la deroga prevista dal citato comma
2 dell’articolo 11, in quanto tale dato è
suscettibile di variare significativamente
anche nel corso dell’anno, fermo restando
che il numero massimo di magistrati che
può essere collocato fuori ruolo è stabi-
lito, per ciascuna giurisdizione, dall’arti-
colo 13 del provvedimento in esame.

Con riferimento alle disposizioni di cui
all’articolo 13, infine, fa presente che il
numero dei magistrati ordinari attual-
mente collocati fuori ruolo, aggiornato al

mese di gennaio 2024, è pari a 187 unità,
di cui 29 presso istituzioni internazionali
e per funzioni di magistrato di collega-
mento, 3 presso la Presidenza della Re-
pubblica, 15 presso la Corte costituzionale
e 20 presso il Consiglio superiore della
magistratura, pertanto, precisa che la ri-
determinazione in 180 unità del numero
massimo complessivo dei magistrati ordi-
nari che possono essere collocato fuori
ruolo nonché la previsione di limitare a
40 unità il numero di magistrati che pos-
sono essere collocati fuori ruolo presso
organi o enti diversi dal Ministero della
giustizia, dal Ministero degli affari esteri
e della cooperazione internazionale, dal
Consiglio superiore della magistratura e
dagli organi costituzionali, comporterà una
riduzione del numero di magistrati fuori
ruolo.

Vanessa CATTOI (LEGA), relatrice, preso
atto dei chiarimenti forniti dalla rappre-
sentante del Governo, formula la seguente
proposta di parere:

« La V Commissione (Bilancio, tesoro e
programmazione),

esaminato lo schema di decreto le-
gislativo recante disposizioni sul riordino
della disciplina del collocamento fuori ruolo
dei magistrati ordinari, amministrativi e
contabili (Atto n. 107);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

le disposizioni di cui all’articolo 2,
comma 3, che prevedono la possibilità per
gli organi di governo degli ordini giudi-
ziari di autorizzare lo svolgimento di in-
carichi presso enti pubblici o pubbliche
amministrazioni, senza collocamento fuori
ruolo o in aspettativa, trovano applica-
zione esclusivamente nei casi previsti da
specifiche disposizione di legge, fermo re-
stando che l’esonero totale o parziale dalle
attività giudiziarie non determina vacanze
organiche e, quindi, non è suscettibile di
determinare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica;
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le disposizioni di cui all’articolo 3
non introducono aspetti innovativi ri-
spetto all’istituto dell’aspettativa senza as-
segni già previsto a legislazione vigente e
non determinano nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica, in quanto
gli eventuali oneri derivanti dalla coper-
tura di incarichi direttivi conseguente alla
vacanza dei posti di provenienza, che po-
tranno essere coperti da altri magistrati
già in servizio in possesso dei requisiti
prescritti, sulla base di misure organiz-
zative adottate dal Consiglio superiore della
magistratura, sono più che compensati dai
risparmi derivanti dal collocamento in
aspettativa;

ai sensi dell’articolo 11, comma 1,
la durata massima del collocamento fuori
ruolo per i magistrati ordinari, ammini-
strativi e contabili è ridotta, in via gene-
rale, da dieci a sette anni, mentre, ai sensi
del successivo comma 2, nei soli casi
previsti dall’articolo 4, comma 4, lettere
b), c) ed e) la durata massima del collo-
camento fuori ruolo rimane pari a dieci
anni;

in questo contesto, non è possibile
identificare puntualmente il numero delle
posizioni alle quali si applica la deroga
prevista dal citato comma 2 dell’articolo
11, in quanto tale dato è suscettibile di
variare significativamente anche nel corso
dell’anno, fermo restando che il numero
massimo di magistrati che può essere
collocato fuori ruolo è stabilito, per cia-
scuna giurisdizione, dall’articolo 13 del
provvedimento in esame;

con riferimento alle disposizioni di
cui all’articolo 13, il numero dei magi-
strati ordinari attualmente collocati fuori
ruolo, aggiornato al mese di gennaio 2024,
è pari a 187 unità, di cui 29 presso
istituzioni internazionali e per funzioni di
magistrato di collegamento, 3 presso la
Presidenza della Repubblica, 15 presso la
Corte costituzionale e 20 presso il Con-
siglio superiore della magistratura, per-
tanto, la rideterminazione in 180 unità
del numero massimo complessivo dei ma-
gistrati ordinari che possono essere col-

locato fuori ruolo nonché la previsione di
limitare a 40 unità il numero di magi-
strati che possono essere collocati fuori
ruolo presso organi o enti diversi dal
Ministero della giustizia, dal Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, dal Consiglio superiore della
magistratura e dagli organi costituzionali,
comporterà una riduzione del numero di
magistrati fuori ruolo,

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

La sottosegretaria Lucia ALBANO con-
corda con la proposta di parere della re-
latrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 16.40.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI SU ATTI DEL

GOVERNO

Mercoledì 17 gennaio 2024. — Presidenza
del vicepresidente Giovanni Luca CANNATA.
– Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’economia e le finanze Lucia Albano.

La seduta comincia alle 16.40.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

integrative e correttive al decreto legislativo 8 no-

vembre 2021, n. 197, di recepimento della direttiva

(UE) 2019/883 relativa agli impianti portuali di rac-

colta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che

modifica la direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva

2000/59/CE.

Atto n. 106.

(Rilievi alla VIII Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 96-
ter, comma 2, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato nella seduta del 10 gennaio 2024.
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Giovanni Luca CANNATA, presidente, av-
verte che non è ancora pervenuto alla Com-
missione il prescritto parere della Confe-
renza unificata sullo schema di decreto in
esame.

Pertanto, considerato che il Presidente
della Camera ha evidenziato l’esigenza che
la Commissione non si pronunci definiti-
vamente su tale schema prima che il Go-
verno abbia provveduto a integrare la ri-
chiesta di parere nel senso indicato, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

correttive al decreto legislativo 8 novembre 2021,

n. 207, di attuazione della direttiva (UE) 2018/1972,

che modifica il decreto legislativo 1° agosto 2003,

n. 259, recante il codice delle comunicazioni

elettroniche.

Atto n. 108.

(Rilievi alla IX Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Andrea MASCARETTI (FDI), relatore,
fa presente che lo schema di decreto
legislativo in esame reca disposizioni cor-
rettive del decreto legislativo 8 novembre
2021, n. 207, di attuazione della direttiva
(UE) 2018/1972, che modifica il decreto
legislativo 1° agosto 2003, n. 259, recante
il codice delle comunicazioni elettroniche,
ricordando che tanto il citato decreto
legislativo n. 207 quanto il presente schema
sono attuativi della legge di delegazione
europea 2019-2020.

Fa presente, altresì, che sia il codice
delle comunicazioni elettroniche del 2003
sia il decreto n. 207 del 2021 sono cor-
redati di una generale clausola di neu-
tralità finanziaria, osservando che anche
lo schema di decreto legislativo in esame,
che novella i due predetti decreti, reca,
all’articolo 8, una generale clausola di
neutralità finanziaria.

In merito ai contenuti dello schema di
decreto, per lo più di carattere ordina-
mentale, rileva che le disposizioni recate
dall’articolo 1, comma 13, modificano l’ar-
ticolo 22 del decreto legislativo n. 259 del
2003 che tratta della mappatura geogra-
fica delle installazioni di rete e dell’offerta
di servizi di connettività, realizzata dal
Ministero e dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni. In particolare, spe-
cifica che la periodicità di aggiornamento
della mappatura è di un anno in luogo
dei tre attualmente previsti. A tal ri-
guardo ritiene opportuno che il Governo
assicuri che la maggiore frequenza del-
l’aggiornamento della mappatura non com-
porti un aggravio delle attività ammini-
strative attualmente svolte.

Con riferimento all’articolo 1, comma
15, che modifica l’articolo 30 del decreto
legislativo n. 259 del 2003, che tratta delle
sanzioni, rileva che il testo introduce nuove
sanzioni nonché una nuova fattispecie al
verificarsi della quale è consentito il pa-
gamento in misura ridotta. In proposito,
non formula osservazioni, considerato che
la relazione tecnica chiarisce che, nel com-
plesso, dalle norme in esame potrebbe
derivare un’accelerazione degli incassi, i
cui effetti, prudenzialmente, non sono sti-
mati.

Evidenzia, inoltre, che la relazione tec-
nica non ascrive effetti all’articolo 1, comma
25, che modifica l’articolo 54 del decreto
legislativo n. 259 del 2003, che dispone,
per le pubbliche amministrazioni, inclusi
gli enti territoriali, il divieto di imporre
per l’impianto di reti o per l’esercizio dei
servizi di comunicazione elettronica, non-
ché per la modifica o lo spostamento di
opere o impianti resisi necessari per ra-
gioni di viabilità o di realizzazione di
opere pubbliche, oneri o canoni ulteriori
rispetto a quelli stabiliti nel decreto. Ri-
leva altresì che la relazione tecnica chia-
risce che la nuova formulazione della
disposizione intende escludere anche gli
oneri istruttori: al fine di confermare l’as-
sunzione di invarianza della disposizione,
ritiene pertanto che andrebbe confermato
che le amministrazioni pubbliche interes-
sate non abbiano scontato previsioni di
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incasso per far fronte ai predetti oneri
istruttori. Sul punto considera opportuno
acquisire le valutazioni del Governo.

Con riferimento all’articolo 1, comma
2, che modifica l’articolo 102 del decreto
legislativo n. 259 del 2003, che tratta di
violazione di obblighi, rileva che la di-
sposizione dettaglia più specificamente le
sanzioni connesse ad alcuni tipi di vio-
lazioni. A tal riguardo non formula os-
servazioni, considerato che il relativo get-
tito non appare scontato nei tendenziali e
che la relazione tecnica precisa che tali
specificazioni sono suscettibili di compor-
tare potenziali effetti positivi.

Con riferimento all’articolo 1, comma
3, che modifica l’articolo 135 del decreto
legislativo n. 259 del 2003, che tratta dei
diversi tipi di autorizzazione, rileva che la
disposizione stabilisce che l’autorizzazione
temporanea alla sperimentazione di si-
stemi e di apparecchiature di radiocomu-
nicazione, rilasciata ad istanza di titolari
di autorizzazione generale per il perse-
guimento delle finalità indicate nell’arti-
colo 134, che concerne le attività di ra-
dioamatore, non è soggetta al pagamento
dei contributi per la sperimentazione di
cui all’allegato n. 25. Rileva, altresì, che la
norma non è considerata dalla relazione
tecnica. A tal proposito ritiene necessario
un chiarimento da parte del Governo po-
sto che la disposizione potrebbe compor-
tare nuovi o maggiori oneri ove non ri-
sulti meramente ricognitiva della prassi
amministrativa in essere.

Con riguardo all’articolo 3, comma 1,
lettera e), che modifica l’allegato 12 del
decreto legislativo n. 259 del 2003, che
disciplina la determinazione dei diritti am-
ministrativi e dei contributi di cui, rispet-
tivamente, agli articoli 16 e 42 del decreto
legislativo medesimo, rileva che la rela-
zione tecnica ritiene che tali modifiche
siano suscettibili di determinare maggiori
entrate, pari a circa 1.653.210 euro, senza
tuttavia esporre i dati e le ipotesi su cui
si fonda tale quantificazione. Ciò stante,
ritiene pertanto opportuno che il Governo
fornisca informazioni in proposito.

In merito ai profili di copertura fi-
nanziaria, fa presente che l’articolo 8 reca

una clausola di invarianza finanziaria ri-
ferita all’intero provvedimento, volta a pre-
vedere che dall’attuazione del decreto in
esame non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico del bilancio dello
Stato e che le amministrazioni interessate
provvedono ai relativi adempimenti nel-
l’ambito delle risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

In proposito, considerando l’ambito ap-
plicativo del provvedimento, sotto il pro-
filo della formulazione della disposizione,
rileva l’esigenza di riferire la clausola di
invarianza finanziaria al più ampio ag-
gregato della finanza pubblica, anziché al
solo bilancio dello Stato. Sul punto ritiene
comunque opportuno acquisire l’avviso del
Governo.

La sottosegretaria Lucia ALBANO si ri-
serva di fornire i chiarimenti richiesti dal
relatore in una successiva seduta.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

integrative e correttive del decreto legislativo 8 no-

vembre 2021, n. 208, recante il testo unico dei servizi

di media audiovisivi in considerazione dell’evoluzione

delle realtà del mercato, in attuazione della direttiva

(UE) 2018/1808 di modifica della direttiva 2010/

13/UE.

Atto n. 109.

(Rilievi alle Commissioni VII e IX).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
in sostituzione del relatore, ricorda che lo
schema di decreto legislativo in esame,
corredato di relazione tecnica, reca di-
sposizioni integrative e correttive del de-
creto legislativo n. 208 del 2021, recante
il testo unico dei servizi di media audio-
visivi in considerazione dell’evoluzione delle
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realtà del mercato, in attuazione della
direttiva (UE) 2018/1808 di modifica della
direttiva 2010/13/UE.

In merito all’articolo 1, non ha osser-
vazioni da formulare, stante il carattere
ordinamentale dei commi da 1 a 3, 14, 15,
17, da 19 a 21, 23, 24, da 26 a 28, da 31
a 34, da 36 a 38 e 41. Non ha altresì
osservazioni da formulare in merito ai
seguenti commi dell’articolo 1: comma 18,
attesa la natura ordinamentale della di-
sposizione e considerato che il Ministero
è già competente per il rilascio dell’au-
torizzazione in parola; comma 25, atteso
il carattere delle modifiche e considerato
che la disposizione prevede adempimenti
a carico dei fornitori dei servizi; comma
39, atteso che all’articolo 67 del decreto
legislativo n. 208 del 2021 non sono stati
associati effetti di maggiori entrate deri-
vanti dal sistema sanzionatorio di com-
petenza dell’Autorità; comma 40, atteso i
chiarimenti forniti dalla relazione tecnica
e considerato che alle sanzioni previste
dall’articolo 68, comma 2, del decreto
legislativo n. 208 del 2021, oggetto della
presente modifica, non sono stati associati
effetti finanziari.

Con riferimento all’articolo 1, commi 4
e 5, alla luce dei chiarimenti forniti dalla
relazione tecnica relativamente alle ri-
sorse disponibili sul capitolo di bilancio
3151 del Ministero delle imprese e del
made in Italy, finalizzate alla promozione,
in via sperimentale per il triennio 2023-
2025, dello sviluppo dell’alfabetizzazione
mediatica e digitale, atteso che la norma
include nel periodo di sperimentazione
anche l’esercizio 2023, ormai trascorso, e
considerato che il presente schema di
decreto sarà vigente solo nel corso del-
l’anno 2024, andrebbero forniti, a suo
avviso, chiarimenti circa l’effettiva dispo-
nibilità delle residue risorse dell’anno 2023
che se non utilizzate o impegnate per
altre finalità dovrebbero costituire econo-
mia di spesa.

Per quanto attiene ai commi 6 e da 8
a 13 del medesimo articolo 1, fa presente
che andrebbe assicurato che l’amplia-
mento delle autorizzazioni per le attività
di operatore di rete anche alla fattispecie

della radiodiffusione digitale possa essere
gestito dalle amministrazioni interessate
dalle relative procedure amministrative nel-
l’ambito delle risorse previste a legisla-
zione vigente e senza ulteriori oneri a
carico della finanza pubblica.

In merito al comma 7 dell’articolo 1,
atteso che le modalità di funzionamento
e partecipazione al Comitato saranno de-
finite con successivo decreto, oltre alle
rassicurazioni già fornite dalla relazione
tecnica, osserva che andrebbero fornite
maggiori informazioni circa l’equivalenza
dei carichi di lavoro e dei relativi oneri
dell’istituendo Comitato consultivo e del
precedente Comitato di applicazione del
Codice di autoregolamentazione media e
minori.

Con riferimento al comma 16 dell’ar-
ticolo 1, considerato che l’autorizzazione
di messa in esercizio degli impianti di
radiodiffusione deve essere adottata dal
Ministero competente entro 90 giorni, a
differenza di quanto previsto a legisla-
zione vigente che non prevede alcun ter-
mine, a suo avviso andrebbe assicurato
che l’apposizione di tale termine non de-
termini un aggravio delle procedure e dei
carichi di lavoro per il rilascio dell’auto-
rizzazione e per le sue eventuali successivi
modifiche, con ulteriori oneri a carico
della finanza pubblica.

In merito al comma 22 dell’articolo 1,
posto che la RAI è inclusa nell’elenco
delle amministrazioni pubbliche inserite
nel conto economico consolidato indivi-
duate ai sensi dell’articolo 1, comma 3,
della legge 31 dicembre 2009, n. 1962 , e
che dovrebbe essere anche inclusa nella
definizione di fornitore di servizi di me-
dia, segnala che andrebbero fornite ras-
sicurazioni sulla sostenibilità dei nuovi
obblighi di predisporre adeguati, efficaci e
tempestivi strumenti di assistenza tecnica,
nonché idonee procedure di gestione di
reclami, istanze e segnalazioni degli utenti,
singoli o associati.

Con riferimento all’articolo 1, commi
29 e 30, segnala che la norma sembra
ampliare l’attività di vigilanza dell’Auto-
rità garante per le comunicazioni, attesa
l’estensione anche ai servizi di piatta-
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forma per la condivisione di contenuti di
solo audio o audio generati dagli utenti o
entrambi. A tal fine, ricorda che l’Auto-
rità è inclusa nell’elenco delle unità isti-
tuzionali appartenenti al settore delle am-
ministrazioni pubbliche e, a legislazione
vigente, si finanzia a valere su contributi
posti a carico dei soggetti operanti nel
mercato regolato. Evidenzia altresì che in
seguito all’introduzione del decreto legi-
slativo n. 208 del 2021 è stato previsto un
nuovo contributo a carico dei soggetti
sottoposti alla vigilanza dell’autorità ov-
vero a carico delle piattaforme di condi-
visione dei video. Ciò premesso, ritiene
che andrebbe chiarito se tale contributo
dovrà essere versato, in seguito alle mo-
difiche intervenute, anche dalle piatta-
forme di condivisione di contenuti di solo
audio o audio generati dagli utenti o
entrambi, atteso che nessuna modifica viene
recata al comma 3 dell’articolo 72 del
decreto legislativo n. 208 del 2021, rela-
tivo all’istituzione del predetto contributo
e all’individuazione dei soggetti obbligati.
Nel caso in cui tale contributo non risulti
anche a carico delle piattaforme di con-
divisione di contenuti di solo audio o
audio generati dagli utenti o entrambi,
andrebbero forniti, a suo avviso, maggiori
chiarimenti circa la capacità dell’Autorità
garante per le comunicazioni di poter
gestire il presumibile ampliamento del-
l’attività di vigilanza a valere sulle proprie
disponibilità di bilancio e senza pregiu-
dizio dei propri equilibri di bilancio.

Con riferimento all’articolo 1, comma
35, in merito all’assegnazione all’Autorità
garante per le comunicazioni della com-
petenza per l’adozione e l’aggiornamento
del Piano nazionale di assegnazione delle
frequenze, fa presente che andrebbe chia-
rito se l’Autorità sarà in grado di fare
fronte a tale attività con le risorse pre-
viste a legislazione vigente e senza ulte-
riori oneri aggiuntivi a carico della fi-
nanza pubblica. Relativamente al comma
11-bis del medesimo articolo 1 e all’e-
senzione dai contributi per l’utilizzo dello
spettro radio da parte dei titolari di diritti
d’uso delle frequenze utilizzate per il ser-
vizio di radiodiffusione sonora in tecnica

digitale per un periodo di 5 anni a partire
dalla data di pubblicazione della delibera
dell’Autorità n. 286/22/CONS e non più
per dieci anni come previsto dalla legi-
slazione vigente, prende atto dei chiari-
menti forniti dalla relazione tecnica e che
prudenzialmente le predette entrate non
vengono stimate. Per quanto riguarda il
comma 11-ter e l’esenzione dai diritti am-
ministrativi per i soggetti autorizzati alla
fornitura di reti di radiodiffusione sonora
in tecnica digitale e per i soggetti titolari
di diritti d’uso delle frequenze pianificate
per il servizio di radiodiffusione sonora in
tecnica digitale per un periodo di 5 anni
a partire dalla data di pubblicazione della
delibera dell’Autorità n. 286/22/CONS, pur
se la relazione tecnica prudenzialmente
non sconta effetti di maggiori entrate,
andrebbero fornite, a suo avviso, maggiori
delucidazioni in merito a quanto asserito
dalla relazione tecnica secondo cui i sog-
getti obbligati fino ad oggi non hanno mai
pagato e come tali effetti sono stati re-
gistrati nei saldi di finanza pubblica nel
caso in cui le medesime entrate siano
state scontate nei predetti saldi in sede di
previsione normativa. Osserva che andreb-
bero infine chiarite le modalità di abro-
gazione dell’articolo 5, comma 5, del de-
creto legislativo n. 207 del 2021 così come
riferito dalla relazione tecnica, in quanto
contrariamente all’articolo 3, comma 24,
della legge n. 249 del 1997 che viene
abrogato dall’articolo 3 del presente prov-
vedimento, il provvedimento in esame non
procede ad una esplicita abrogazione.

Non ha osservazioni da formulare in
merito all’articolo 2, atteso il carattere
formale delle modifiche recate dalla di-
sposizione.

Con riferimento all’articolo 3, atteso
che le abrogazioni recate dalla presente
disposizione conseguono a quanto previsto
dal precedente articolo 1, commi 35 e 40,
rinvia alle osservazioni recate ai predetti
commi.

In merito all’articolo 4, che reca un’ap-
posita clausola di invarianza finanziaria,
rinvia a quanto osservato nelle precedenti
disposizioni.
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La sottosegretaria Lucia ALBANO si
riserva di fornire i chiarimenti richiesti in
una successiva seduta.

Giovanni Luca CANNATA, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 17 gennaio 2024.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.50 alle 16.55.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 232 del 16 gen-
naio 2024, a pagina 71, prima colonna:

alla sesta riga, sostituire le parole:
« 14.45 » con le seguenti: « 14.40 »;

alla dodicesima riga, sostituire le pa-
role: « 14.45 » con le seguenti: « 14.40 ».
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ALLEGATO

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di pro-
cedimento accertativo. Atto n. 105.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA DALLA RAPPRESENTANTE DEL
GOVERNO
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